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DELLA DECADENZA E ROVINA
IMPERO ROMANO-

SH o i e e e e g 3

CAPITOLO XXXVIL

Ofigf:z'a,_pro_gre.rm, ed effetti della wita mondasti -
¢d. Conversione de’ Barbari al Cristianzsimo
ed all' Awrianismo . Persccuzionz de’ Vandali
nell' Affvica . Estinzione doll’ Ayvianismo fra’
Barbari . »

E' "Inseparabile connessione: degli affari ci-
vili ed ecclesiastici mi ha dato motivo
ed ajuto a riferire il progresso, le perw

secuzioni , lo stabilimento, le divisioni , il pie-

no trionfo, € 1a successiva corruzione del Cric

stianesimo ». Ma ho differito a bella posta I°

esame di due religiosi avvenimenti di conse-
A 2 guen-




1. YLavi-

ta Mo-
nastica .
Origing
de’ Mo-
maci,

4 Istoria della decadenza

guenza  nelld « studio - deila natura-mmana , ed
importantinella decadenza e rovina .del Ro-
mano Impero , cioé I. Distituzione della vita
monastica (v ) ; e Il la conversione de’ Bar-
bari Settentrionali.

I. La prosperit ‘e la pace introdusse la di-
stinzione fra’ Cristiani wvolgari ;€ gl Ascetici

2 ). La coscienza della moltitudine si con-
téntava d'una larga, ed imperfetta pratica di
Religione. 11 Principe o il Magistrato, ‘il Sol-
dato o il Mercante .conciliarono il fervido lo-
ro zelo , e I'implicita fede loro coll’esercizio
della propria professione,:con la cura de'loro
interessi, e colla condiscendenza delle passio-
ni; ma gli Ascetici, che volevan'osservare 1
rigorosi precetti dell’ Evangelo | e talvolta ne
abusavano., .furono . eccitati . da quel selvaggio

en-

—

¢ v ) Si & diligentemente discussa I' origine dell”
jstituto moraftico dal Tommasino (Difeipl. 'de 1" Eglis
Tom. I p. 1419, 1426.) ¢ dall’ Helyot C Hijt. des Ordres
monafbic, 9q4: Tomy I.'p. 1. 66 . Questi putori-son mol.
to ernditi , e passabilmente onesti; e la diversita d’ o-
pinionc fra loro scuopre il soggetro in tutta la sua esten-
sione. Pure il cautn Protestante , che diffida di gualune
gue guida Papale; puo_eonsulare il sertimo libio delle
antichita Cristiane del Bingamo,

¢ 2 ) Ved., Euseb. Demonstr, Evang. ([l 1. p. 20
ir. Edit. Grec. Rob. Stepbani Paris. 1349 2 (8 Nella_sua
Storia Ecclesiastica pubblicara dodici-anni dopo 'la dimo«
strazione  L.a. ¢, 17.). Eusebio .asserisce , che 1 Tera.
peuti fossero Cristiani 3 ma sembra , che non sapesse,
che un Istitaro simile fosse artualmente risorro in E-
zito, b




Dell’ Impero Romano « Cap. XXXVII. §

entusiasmo , ‘che rappresenta: I'nomo come un
delinquente, e Dio come un ‘tiranno . Essi ri-
nunziarono seriamente agli affari, ed a'piaceri
del secoloj rigettarono 1'uso del vino, della
carne; e del matrimonio; gastigarono il pro-
prio corpoy mortificarono le loro passioni, ed
abbracciarono una vita di miserta come un prez.
zo' dell'eterna felicita. Nel tempo di Costantino
gli Ascetict fuggivano da un mondo profano ,
e degenerato ad una perpetua solitudine o so-
ciety religiosa. Come i primi Cristiani di Ge-
rusalemme ( ¥.) rinunziarono 1'uso o la pro-
prieta de'loro beni temporali; fondarono delle
comuniti regolari di persone del medesimo ses-
so, e d uniforme disposizione ; € presero I no-
mi d' Eremiti, di Monaci e di .Anacoreti espri-
menti la solitaria lor vita in un deserto natu-
rale, o artificiale. Essi acjuistaron ben presto
il rispetto del miondo, che disprezzavano; e si
fece il pitt alto applauso a questa Divina Filo-
sofia 2 ), che sorpassava senza [l'ajuto della
scien.

¢ t ) Cassiano ( Collar, XVIII, 5.) trae 1'istituaios
ne de’ Cenobiti da questorigine, sostenendo , che appoco
appoce decadesse, finattantoche non fi restaurata da An-
tonio ¢ da’suoi Disccpoli -

(2 ) Opedtparsrer yup Ti ®price sg erdpumrys exfs-
e mepx @ts 1’ rorqurn gresopre . Queste sono 1’ espres-
sive patole di Sozomeno , ehe diffusamentee con piacevol
maniera deserive (L 1. ¢. 12. 13. 14.) IPorigine, ed il
progresso di tal monastica filosofia ( Ved. Suicer. Tha-

[aur.
A 3




1 Istovia della decadenza

scienza, o dglla ragione le austere virtd delle
scuole Greche. In wero i Monaci potevan con-
tendere con gli Stoici nel disprezzo della for.
tuna, del dolore, e della morte; si: rinnuovd
nella servile lor disciplina il silenzio | e:la som.
missione de’ Pittagorici; e sdegnarono con una
fermezza uguale a quella de’ Cinici stessi ogni
formalita, e decenza della civil societd. Ma i
seguaci di tal divina filosofia aspiravano ad imi-
tare un modello pid puro, e pid perfetto. Se-
guitavano le vestigia de'Profeti , che si erano
ritirati nel deserto ( 1 ); e fecero risorgere
la

fawr. Eccl, Tom, IT. p. 1491.). Alcuni moderni Serittow
i, come Lipsio ( Tem. iV. P. 448, manunduct, ad Philps,
Steic, 111 13.) M. la Mothe le Vayer ( Tom. IX. de Is
vertu des Payens p. 222, 262.) hanno patagonato i Carz.
melitani a' Pitagorei, ed 1 Cinici a” Cappuceini .

T tratei ingiuviosi o’ Monaci 5 che 31 troveranne mal
testo e nelle wots di queflo capitolo, I' espressione poco rélin
Liose, colle quali I'Autore spiege le sue idee , somo prepric
d' uno che travié dal resto sewtiera della Catrolica Religion
ne, & che proficsa d'ogni sccasione per combatserne le rew
ligiose istituzioni o Noi lungi dall' approvare i suoi senti-
menti ci proponghiamo di confutarli , come abbiamo fata
fo sopra altri articeli di guesta Sroria. Nota del Tradute
tore .

€ 1 ) 1 Carmelitani traggono 1a loro genealogia con
regolar successione dal Profeta Elia ¢ Ved, le Tesi di Bew
ziers an. 1682, appicsso Bayle Nowvelles de la republ, des
Lettres Qenur, Tom, 1. §. Ba, ec., e la prolissa ironia
degli ordini monastici, opera anoniga, ¢ Tom, 7. P 433.
kampata in Berline y751,) Roma, e 1'Inquisizione di
Spagna imposero silenzio alla profana critica de’ Gesuiti
4i Fiandra ¢ Helyor Hier, des Ordres monast, Tom, I I
ata,
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1a vira ! deyotal, le contemplativa; che si era
iritrodotta dagli Esseni nella Palestina, e nell’
Egitto..~ L'occhio filosofico di- Plinio- aveva os-
servato con sorpresa un popolo -solitario , che
abitava fra le palme vicinor al mar' morto, che
sussisteva senzadanaro, si-propagava senza dom.
ne , € traeva dal-disgusto; e idal pentimento
dell'umani genere ‘un  perpetuo ‘rinforzo di vo-
lontarj associati-{ 1) . - ]

L Egitta, fecondo padre di superstizione; 4777
somminlstrd il primo esempio- della vita mo: aaci g
nastica. Attonio-( 2 ), inculto( 3 ) giovane Egitto.:

: -dﬂlle AN, Jo5e

e . -

281, j00.), ¢ si eresse nella Chiesa di §, Pietro la sra.
tua d’ Elia 1l Carmelitano: (¥oyag, dsw B, Laba: Tom, 1IL
e 87000 0 :
o () Plin, Hups Naro V. 15, Gens Jelas & in tew
2o orhe prater ceteras mira, tine wlla, femina , omni wensa
re abdicafay sine pecunia , sotia palmarum. Ifa per sae-
culorum millia (ineredibile didu) gens aetarna esr, in
qua neme Bascitur . Tam fweunds illis aliovum witae pe-
witenzia «sr , Ei 1i pone appunto al di 13 .del nocivo in-
flusso del lage , ¢ namina Engaddi, ¢ Masada, come le
cittd piu vicine. La ‘Laura, ed il monasiero di S. Saba
non poteva «esser molto distante da questo luogo (Ved.
Reland Palaestin, Tom. 1. p. 295, Tom, 1L p. 763 874
88e, B50.)

€ 2 ) Ved. Athanas, Op. Tom. =, p. 450-505. & wuif.
Patrum . 26-74. con le annotazioni di Roswveyde , La
prima contiene |’ originale Greco; I'altra & una tradu-
zione Latina molto antica fatta da Evagrio amico di 5,
Glielamo .

€ 3) Tpammare uer malay vx meensro o Athanas
Tom. e in Vite Su Anton. py-452,, &d € Stita ammessa

I'as=
A 4




8 “Istoria della decadénza

delle parti pily basse della Tebaide," distribui
il suo patrimonio (1), abbandond la’propria
famiglia, e la’casa nativa, e compila sua mo:
nastica - penitenza con originale , ed intrepido
fanatismo. Dopo un lungo, e’ penoso noviziato
fra'sepoleri; e in una torre rovinata s'avanzd
arditamente nel deserto” per' ‘tre giornate . di
cammino all'oriente del Nilo ; iscopri un Tao-
go solitario, che aveva i vantaggi dell’ ombra,
, € dell’acqua, e fissd 1'ultima sua ‘dimora sul
monte Colzim' vicino al mar rosso | dove un
antico monastero tuttavia conserva il nome, e
la ‘memoria del Santo ( 2 ) . La curiosa de.

VO

T asserzione della sua totale ignoranza : da molti degli
antichi, e de'moderni . Ma il Tillemoot ¢ Mem, Eccls
Fom VII p. 666.) dimostra con -alcuni probabili argo-
menti, che Antonio sapeva leggere e seriveresnella Gots
tica sua lingua ‘nativa, ed era solo ignorante della ler-
teratura Greca. 1l Filofofo Sinesio (p. s1.) confessa ,
che il naturale ingegno d'Antonio nonaveva bisogno dell?
ajuto della scienza,

(1 ) Arure sutem e€rant ef trecente wberes, & val-
de otime (Uir. Pafr.l, v, p. 36.) Se ]’ arura & lo spazio
di cento cubiri Egizj quadrari ( Rosvveyde onomaftich. ad
Wit, Patr. p. 1014. 1015.¥; €d il enbito Egiziano ditur-
i tempi & nguale a venti due pollici- Inglesi ¢ Graves
wel. 1. p. 233.) I atura conterrd’ ¢€irca’ tre quarti d’un
acro Inglese, ' .

€ 2 ) 8i fa la descrizione del Monastero da Girola-
mo ( Tom. 1. pooagB. 249 in wit, Hilarion.) e dal P, si-
card ( Missiones duw Levane, T, 2, pe 122.200.) . Tali de-
scrizioni pero ron sempre si posson coneiliare fia loro.
11 'S, Padre lo dipinse secendo 13 sua fanrasia, ed il Ge-
sufta Secondo la sua esperienza
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vozione de’Cristiani lo segunitd fino al deserto;
e quando fu costretto a comparire in Alessar.
dria in faccia al ‘mondo, sostenne’ la sua fama
con “dignitd e discretezza. Ei godé |'amicizia
d' Atanasio , di cuai approvod la dottrina 5 e IV
Egizio abitator delle selve rispettosamente evi-
10 umw rispertoso invito dell’ Imperator Costanti-
no . Il wvenerabile Patriarca (poiché - Antorio
giunse all”etd di cento cinque anni) vide la
numerosa progenie, che si era formata, segui-
tando I'esempio e le lezioni di esso. Le fe.
conde colonie de'Monaci si moltiplicarono con
rapido. progresso nelle arene della Libia , su’
massi della: Tebaide, e nelle cittd del Nilo .
Al mezzodl d"Alessandria- la montagna , ed il
vicino deserto di- Nitria -eran popolati da cin-
que mila Anacoreti; ed il viaggiatore pud tut-
tavia investigar le rovine di cinquanta mona-
steri, che furono fondati sn quello sterile suo-
lo: da'discepoli d' Antonio { 1 ). Nella Tebai-
de Superiore fu occupata la vacante Isola di
Tabenna ( '2.) da Pacomio, e da mille quat-
® tro

¢t ) Girolam. Tom. L pe 146. ad Euffoch. Hiff,
Lausige ‘¢ 7% in wit. Patr.p. 7ta. 1l P. Sicard. ¢ Mis,
du Levant Tom. 2. p. 29-79.) visitd, e descrisse questo
deserto , che adesso conriene guartro monasteri, e venti
0 trenta Monaci. Ved. D" Anville Descrips. de I Egyps.
Fo 74

€ 2 ) Tabenna & una picciola isola nel Nilo nella
diogesi di Tentita, © Dendera fra la mederna cirtd di

Gli-

An, 351
356,
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tro cento de’suoi confratelli. Questo Santo Ab-
bate fondd successivamente nuove Monasteri di
womini, ed uno di donne ; nella festa di Pas.
qua riuniva tal volta cinquanta mila; religiose
persone, che segnivano I' 4ngelica sua regola
di disciplina ( t ). La grande, e popolata cit-
ta d'Ossirineo , la sede dell’ Ortodossia. cristias
na, avea destinato i tempj, i pubblici edifizj,
‘e fino le mura a pii e caritatevoli usiz ed il
Vescovo, che poteva predicare in :dodici chie-
se , contd dieci mila maschj , e venti mila
femmine della’ professione monastica ( 3 ) .
Gli Egizj, che si gloriavano di tal maraviglio.
sa rivoluzione, eran disposti a'sperare', ed a
credere , che il numero de’Monaci fosse uguale
al resto del popolo ( 3 ); e la posterita po-
treb-

.-

Girge, e le qovine dell'antica Tehe ¢ d*Anville P 194, )
M. de Tillemont dubita, se fosse un’ isola ; ma si puo
dedurre da’ fared, che addnce ui medesimo, che il pri.
mitivo suo nome fu di poi trasferito wal gran Mona-
stetodi Bau, o Pabau ( Mem, Eccl, Tom. VIL p, 678,
624, )

¢ 1 ) Ved, nell’opera intitolata Codex Regularum
C pubblicata da Luca Holstemio Rom. 1661.) una prefa-
zione di § Girolamo alla sua traduzione Latina della re.
gola di Pacomio . Tem, I. p. 61.

€ 2 ) Rufin, ¢, i5. in wiz, Patrum p.4s9. El lachia.
ma Civisas ampla valde , & populefa, ¢ vi conta dodici
chiese . Strabone (4 XWIL p. 1166. ), ed Ammiano
¢ XXIL x6.) hanno fatto onorevol menzione d' Ossirine
co, pli abitanti. di cui adoravano un piccol pesce in un
magnifico Tempio .

(3 ) Quanki populi babentar in urbibus, unub pena
F e
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trebbe ripeter quel detto; che fu anticamente
applicato agli animali sacri del medesimo pae-
se, cioé , che in Egitto era ‘meno difficile di
trovare un Dio, che un uomo.

Atanasio introdusse ‘in Roma la cognizio- '::f':ﬂe
ne, e la pratica della vita monacale; ed i di- - Hrrngecd
scepoli d" Antonio, che accompagnarono il lo. ta mo-
lo Primate alla sacra soglia del Vaticano, apri- [1°0°*
rono una scuola di questa nuova filosofia . L0 s, an,
strano, € selvaggio aspetto 'di quegli Egizj a 3¢t
principio - eccitd dell’ orrore e del disprezzo |
ma in seguito  dell’applauso, ed un'ardente i-
mitazione . I Senatori e specialmente le ma.
trone , trasformarono i palazzi e le wville loro
in case religiose, ed il ristretto istituto di sei
Vestali restd ecclissato da’frequenti monasteri |
che si edificarono sulle rovine degli antich
Tempj, €d in mezzo al Foro Romano ( 1 ). .
Un giovane Siro chiamato Ilarione ( 2 ) in- ”“I'?'"”e_
fiammato dall’esempio d’ Antonio fissd 1'orrida yeeriny -

sua An, jats

babentur in defersis multisudines manacherum . Rufin, e
7+ in wir. Patr, p. 461, Esso applaudisce al forrunato
camblamento .

¢ 1 ) §i fa menzione sccidentalmente dellintrodu.
zione della vita monastica in Roma,ed in Italia da Gi-
»wlamo ¢ Tom, X p. 119. 120: 199.)

( 2 ) Ved. la vita d'llarione scritta .da §. Girolamo
(Tem. I p. 231, 252,) . Le storie di Paolo, d'1larione,
e di Malco son raccontate mirabilmente dal medesimo
autore ; ¢ 17 unico diferro di questi piacevoli componi.

N

menti ¢ maneanza di weritd, ¢ di senso comune .,
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sua dimora in un arenoso lido fra il mare, ed

una palude circa sette miglia distante da Ga-

za. L’ austra penitenza, nella quale persisté per

guarantotto anni, sparse un:simil entusiasmo

negli aleri ; ed allorché il sant’nomo visitava

gl' innumerabili Monasteri' della Palestina, ave.

Basniio, V2 UN seguito di- :;!ue o tre m_':la- Anacoreti .

nel Ton. L& fama di Basilio (1 ) & immortale nell’

to . An, istoria monastica dell’ Oriente. .Con uno spiri.

36e.. . to, che avea gustato la dottrina. € 1'eloguenza

d’ Atene, e con un'ambizione da: potersi appes

na contentare dell" Arcivescovato« di Cesarea ,

Basilio st ritird in una deserta solitudine del

Ponto; e si degnd per un tempo di prescriver

. le leggi: alle spirituali: colonie ch egli abbon.
MaIn® dantemente sparse lungo la costa del mar ne |
Gallia. 10 . Nell'occidente Martino di Tours-( 2 ), |
an. 370. soldato, eremita , Vescovo, e Santo', fondd § |

Mo-

. €1 ) La prima sua ritirata fu in un piecol villag-
glo sulle rive dell’Iri non molto distanre da Neocesarea,
I dicei o dodici anni della sua vita monastica furona
disturbati da lunghe, ¢ frequenti distrazioni . Alcuni
critici hanno posto in dubbio 1’ auctenticitd delle sue re.
gole asceriche 5 ma son di gran peso le prove estrinse-
che, che se ne adducono, ed essi non possono dimostra-
Te se non che quella @ opera d' un vero o finto entusia.
sta. Ved. Tillemont Mem. Eccl. Tom. IX. p. 616, 644.
Helyor His, des Ordr, Mon. Tom. L pe 175. 181

( 2 ) Vedasi la sta vita, ed i tre Dialoghi di Sul-
Picio Severo, che asserisce ¢ Dial, r, 16.) che i librai
di Roma furono ben conrenti della pronta , ¢ facile vena.
dita della sua opera popelate.
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Monasteri «della Gallia; due mila de’suoi disce-
poli {*accompagnarono al sepolero’ 5 -ed il suo
eloquente ‘Istorico sfida i desetti della Tebaide
a produrré in un clima pitt faverevole un cam-
pione 'd’ugual virtd. 1L progresso de’ Monaci non
f1 meno rapido; ‘e universalendi-quello del Cri-
stianesimo stessa. Ogni ‘provincia , ed: in fine
ogni citth i dell’ Impero era «piena de'loro ceti
che andavan sempre crescendo; e le fredde, e
nude isole, che sorgono firori del mar Toscano
da Lerino a Lipari si scelsero dagli. Anacoreti
per luogo del loro volontatio esilios Un: facile
e’ continuio/ commercio per mare ', € per terra
univa fra loro le provincie: del’ mondo Roma-
no; e la vita d'Ilarione mostra la facilita, con
cui un indigente Eremita della Palestina pocé
attraversare " Egitto, imbarcarsi per la Sicilia

fuggire nell’ Epiro, e finalmente approdare all
Isola di Cipro ( r ). I Cristiani Latini - ab.
bracciarono, gl'istituti religiost di Roma. T pel.
legrini, che visitavan Gernsalemme, difficilmen.
te coptarono-ne’ climi 'della terra pid distanti

fra

e R T IR A S T RN i

¢ 1 ) Quando 1larione navigd da Paretonio &l Capo
Pachino, offtl di pagare il suo trasporto con un libro
degli Evangeli, Posrumiano Monaco della Gallia , che
avea visirato 1’ pgitto, troyd una nave mercantile, che
partiva da Alessandria per Marsiglia, e fece il suo viag-
gio in rrenta giorni (Sulp. Sev. Dial. I. 2.). Atanasio ,
che indirizzd la vita di S. Antonio a* Mopaci stranieri ,
f1 costretto ad affrertare la sma opera , affinche fosse
pronta per la pastenza delle florte Toms 2. p. 451s
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fra Toro il genuino modello della vita monasti-
ca. I discepoli d’ Antonio si sparsero di Ii dal
Tropico sotto I'Impero Cristiano dell’ Etiopia
¢ 1 ). 1l monastero di Barickor ( 2 Y i Flin-
wshire, che conteneva pili di due ‘mila  Mona-
ci, diffuse una numerosa colonia - fra' Barbari
dell'Irlanda ( 37)j.e Jona, una dell”Ebridi ;
che fu coltivata: da’ Monaci - Irlaridesi , sparse
nelle regioni settertrionali un dubbioso raggio
di scienza, e di superstizione ( #)s, ok

Quest’ infelici esuli dalla vita sociale ves

Joro pro-Nivaro mossi dall’oscuro, ed implacabile genio'
gtesso - della superstizione . L'esempio di - milioni di

persone d’ambedue i sessi, d'ogni ety, e d'o-
) gni

¢ x 3 Ved, ‘Girol. T I. P+ 126, Assemanni Bibl, Or.
Tom: IV, p. 92. 857, g19. e Geddes Z:sor, Eccles. d' Etige
Pis 2gi 3o. 31, T Monaci Abissini stanno molto rigorosa,
mente atraccati al primitivo Tstituto,

( 2 ) Britannia di Camibden Vol, I. p. 666, 667,

(3 ) L' Arciveseovo Usserio nelle sue Britannicar,
Eceles. antigsizar, Cap. XVI p. 425, 563. €spone copins
samente tutta quell’ erudizione , che pud trarsi' da” rimaw
sugli de”secoli oscuri, "

( 4 ) Questo piccolo, quantunque ron infecondo ,
spazio’ chiamato’' Jona, Hy, o Monte Colemb , che ha solo
dite miglia di lunghezza ed uno di Targhezza, si & di.
stinto 1.0 per il Monastero' di S. Colomba fondaio 1°
anne’ s66. . 1" Abbate del quale’ aveva una giurisdiziona
straordinaria sepra i Vescovi della caledonias 2.0 per
una' libreria classica che diede qualche speranza di cona
tenere un Livio intieros € jio per i sepoleri di sessin.
td Re Scoti, Irlandesi , Notvesi, che futon sepolti in
quel santo luogo . Ved. Usser. (p. 311, 36d-37¢.), €
Bucananio' ¢ Rer, Scoty I, II, P 15, odir, Reddiman, )
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gni- grado serviva di mutuo 'sostegno ad altri
per farli risolvere ad abbracciar quella vita, ed
ogni-proselito,, - ch'entrava it un Monasters, era
persuaso; ch’ei ‘camminava per I aspto e spine.
so: sentiero dell’eterna felicith ( 1 ). Ma que-
sti religiosi motivi operavano in varie ‘maniere
secondo il cCarartere, e la/situazions delle por-
sone. La ragione potea vincere, o fa passione
sospendere la loro forzas mia esst agivano pil
vigorosamente su'deboli spiriti de’fanciulli | e
delle donuey i avvaloravano 'da segreti rimot-
si; ooda accidentali disgrazies € potevano trar-
re qualche wantaggio da’temporali riflessi di #a-
nity | @idlinceresse., Naturalmente si suppone-
va, che gli umifli e pii Monaci, che avevano
abbandonato il ‘mondc per attendere alla lor
salvazione | fosserp i pidy ‘adateati al governo
spirituale: de'Cristiant . Si tirdva Ueremita ri-
pugnante dalla:sua cella ; ‘e ‘collocavasi fra le
acclamazioni del popologulla sede’ Episcopale ;
i Mongsteri dell’Egitto , della Gallia, e dell®
Orien-

s

€2 ) 1l Grisostomo ( nel primo Tomo dell” Ediziane
Beriedetring y “ha- impiegato tre libri in lode) e difasa
della vira monastica: egli ¥ dndotte dall” ésempio dell”
arca a_presumere , che a riserva degli eleni ( ciog de”
Monaci ) nessuno forse potrd salvarsl (L I p. s5. 56.),
Altrove perd si dimostra pilt umano (1 3. p 83, 24.)
ed ammerte-diversi gradi di glotia simili a quelli del
Sole , della Luna, ¢ deile Stelle. Nella sua viva compa-
Tazione d’un 'Re €on un Mamco (L ZIL p. 116- 121)
suppone’; che il Re sarx pil scarsamcnte premizte | e
Pl gigorosamente pumito,
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Oriente somministrarone: una -regolar Successio.
ne di Santi, e di Vescovi; e :1’ambizione to.-
sto scopri la segreta strada che conduceva al
possesso delle ticchezze, e deglironoric( 1),
1 Monaci_popolari, la riputazione .de’quali- era
connessa con, lai fama e colla prosperita  dell’
Ordine, continuamente cercavano di moltiplica.
re il numero degli;schiavi loraicompagni.. 8§
insinuavano nelle nobili, ed opilente tamiglie,
ed impiegavano le speciose arti -dell adulazio-
ne, e della seduzione  per assicurarsi que’ prose-
liti, che potevano. apportar dignitd, o ricchezze
alla, professione-monastica. Lo.:sdegnata: padre
piangeva la perditd, d'un figlio forse uinico (2)3
la eredola fanciulla)era indotta dalla vdnith a
violare le leggi della: natura; e /la Matrona ‘as.
pirava  ad, unzimmaginaria -perfezione, ; ixinum.
ziando alle vired della vita. demessica: v Paola
ced¢. alla _persuasiva loquenza:!dic Girolamo
(1 )35 ed il titoloj, profano  di- 'Suocera di’ Dio
3 plish, . cisT Nsb asfial)

. TR B e e T R TR Y T

€ x )'Thomasin, € difeiply de I Eglis. Tom. dupirgas
1460, ¢ Mabillon OGenvr, Possum. Tui a; P Ersens 8 1
Monaci furoto appoco appoco adortati come una parte
della Gerarchia Ecclesiastica . . . R

¢ 2 ) Il D. Midlegon  Vol. . p. 1100) - grandemente
censura la condotra, e gli seritii del Grisastome -, - uno
de’ pinn cloquenti, “ed efficaci avvocati,della. vira - mona.
stica . ] , o

(1) Le devote femmine di Girelamo [0ccupans
una parte assai considezabile de’ suoi . seritey. il ‘Lrattate

- ratoioy pats
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( 1 ) tentd quell illustre vedova a consacrar 1a
verginita d’Eustochio sua figlia . Per consiglio
ed in compagnia della spirituale sua guida :
Paola abbandond Roma, ed il suo piccolo fi
glioy si ritird al santo villaggio di Bettelem.
me; fondd un ospedale, e quattro Monasteri >
ed acquistd, mediante la sna penitenza ed ele.
mosine , un eminente e cospicuo posto nella
Chiesa Cattolica. Tali rari'ed illustri peniten-
ti wenivano celebrati come la gloria | e T'e-
sempio del loro secolo: ma i Monasteti s em-
pivano d'una folla di oscuri ed abietti ple-
bej (2 ), che nel chiostro guadagnavano mol-
to pik di quel che awessero sacrificato nel mon.

do

LTy e ]

particolare, ch'ei chiama Epitaffio di Paola. (Tere, 1. -
169-193,), & un elaborato, e stravagante pancgirico, L'
csordio di esso & d'una ridicela torgidezza: ,, se tatze
»» le membra del mio corpo si matassero in lingue, ¢ se
»» tutte risuonassero di voce umana, io cid monostante
,» sarel incapace &e,

a9

€ v ) Socrms Dei esse e@pisti ( Girol,
ad Eustoch. ( Ruffino is Hieronym. Op,
che ne fu ginstamente scandalizzato,
versario, da qual Fagano P
sione s} empia, ed assurda?

C 2 ) Nunc autem wenizns plemumque ad banc pro.
fessionems servitutic Dei , O ex condirione serwili o wel
atiam liberati, ze] propeer khoc a dominis liberati, sive li-
berandi 5 & ex wita resticana , & ex opificum exevcitatio-
ne, & plebejo labore Augultin, de oper. Momach.c. 2a. ap.
Thomassin, Difcipl. de I'Eclif. Tom. Il p. 1094, Quell’
Egizio, che biasimd Arsenio, confessd, che faceva una
vita migliore da Monaco, che da pastore: Ved.Tillemoat
Mem, Eccl. Tom. XIv, Fe 879,

Tomo XI.

Tomux. p. 140,
Tom, IV.p, 223.),
demanda al suoav-
0Cta avesie preso un’espres.
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do. I contadini, i servi, e gli artefici potevaw
passare dalla povertk , e dal disprezzo ad una
sicura, ed onorevole professione, gli apparenti
travagli della quale venivano mitigati dall'uso |
dall’applauso popolare, e dal segreto' rilascia-
mento: della disciplina ( 1 ). I sudditi- di Ro-
ma, le persone e sostanze de'quali eran sotto-
toposte a diseguali ed esorbitanti tributi , si
ritiravano: dall’oppressione del Governo Impe-
riale ; ed il giovane pusillanime preferiva la
penitenza d’una vita Monastica a'pericoli- del-
la milizia. Gli atterriti Provinciali d’ogni ce-
to, che fuggivano da'Barbari , trovavan rifugio
e sussistenza ,. e delle intere legioni si seppel-
livano in que’religiosi santuarj, e la medesima
causa, che sollevava I’angustia degl individui
diminuniva la forza , ed il vigor dell' Impero-
(RS i

La professione’ monastica degli: antichi

(1)

(1) Un Frate Domenicano ¢ Voyez. du P. Labat Tom.
3: pe 10,y che alloggid a Cadice in un Convento di {uei
confratelli, rosto conobbe , che l¢ preghiere motturne nom’
interrompevanc’ mai il loro xiposo, gueigu'om ne laisse
pas de somner pour I'edificarion de peuple.

¢2) Ved. nna Prefazione melto semsata’ di Luca Hol-
ftenio al' Codex Regularsm . GI' Imperatori temrarono di
softencre 1" obbligazione de’ pubblici, e privati daveri :
ma furono portari via' dal tor:ente della superstizione i
deboli ripari: e Giustiniano sorpassd i piu' ardenti' desi-
der] de’ Monaci ¢ Thomassin. Tem, L p.1782+1799. € Bin~
gham. L, VIII, ¢ 3. pi 2534 )



Dell Impevo Romano'. Cap. XXXVIL « [
( 1 ) era un atto’ di volontaria devozione, L*
incostante fanatico’ era minacciato: bensi dell’
eterna vendetta: di quel Dio', che abbandona-
vaj ma le porte del Monastero erai sempre
aperte gl suo pentimento’. Que’ Menaci, la: co.
scienza' de'quali era invigorita dalia ragione ; o
dala passione, erano liberi di ripigliare il ca-
rattere di womini , e di citradini ed anche le
spase’ di- Cristo' potevanc’ ricevere i legittimi
abbracciamenti d’ un amante terreno G2 Pa
Gli esempj di scandalo | ed il progresso della
superstizione suggerirono la convenienza di' pid
forti' legami. Dopo’ una sufficiente prova si as-
sicurava la fedeltd del novizio mediante un
solenne, e perpetuo’ voto , € vemiva ratificato
I'irrevocabil suo vincolo' dalle Legei della Chie.
sa, e dello’ Stato',. Un reo fuggitivo era inse.
guito, arrestato; e ricondotto alla perpetua sua
prigione’ 5 e I'interposizione’ de’Magistrati op-
pn-

(1) Furon descritti verso I' anno’ 4ooy gl’ Istiratd
Monastici, jparticolarmente quelli d’Egitig: da gpattrg’
euriosi ¢ devori viaggiatori 5' ciot da Ruffine Vir, Patr, |,
I IIE. Sp. 425536, da Postumiano ¢ Sulp. Sever, Dialsg,
1.} da Palladie fﬁﬁ. Lanfiac, in' vit, Patrim P ?up-aqj_’
€ da Cassiane’ Ved. snel rom. VII. Biblioth: mawim. Parr. 1
primi suoi quattro’ lbei degl'istituti, ed i ventiquatiro
delle collazioni' o conférenze,

i (2) L esempio di Malco' (Girelam. Tim. 1, p, 2564,
ed il disegne’ di Cassianc, € del suo amico Coiler. 24514
sona incortrastabili prove della lox libertad, che & desciin
ta. clegaritemente da Erasmo nella vita, che ha farto' di
S. Girolanio .« Ved. Chardow Hiffs des Sseramens Teyi. VI.

£ 279, joou
B =
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primeva la libertd, ed il merito, che aveva in
gualche modo inalzato |'abietta schiavied della
disciplina monastica ( 1 ). Eran dirette le a-
zioni , le parole e fino i pensieri d'un Mona.
co da un'inflessible regola ( 2 ), o da un Su-
periore cappriccioso : le mancanze pid tenui si
correggevano con la vergogna , con la prigio-
nia, con digiuni straordinarj, o con sanguino-
se flagellazioni , e la disubbidienza, il lamen-
to , o l'indugio si risguardavano come i pih
odiosi delitti ( 3 ) . Una cieca sommissone
agli

() Ved. le legoi di Giustiniane Nevell. 123, 5. 42,
e di Lodovico Plo negli Srorici di Francia Tom. VI p.
427., ¢ V'artuale ginrisprndenza Francese presso Denissart
Decif, Tom, IV, p. B55.

(2) L’ antico, Codex Regularum compilato da Bene.
detta Aniano rifarmatore de’ Monaci nel principio  del
pnono secolo, e pul hblicato nel decimo settimo da Luca
Holstenio contiene trenta regole diverse per gli womini,
e per le donne. Serte di gueste furon composte in Egite
to, una nell’ oriente, una in Cappadocm , una in Iulla
une in Affrica , quattro in Spagna, orto nella Gallia, ed
una nell’ Inghilterra.

(1) La :ego]a di Colambano, che tanto prevalse in
orcldeme, aflegna cento sferzate per mancanze molte
mgglclr { Cod. Reg. part. 2. p. 374, ) Prima del tempo
di Carlo Magtio °|l Abbati si divertivano a mutilare i
loro Monaci, o a levar loro gli occhi, pena molto me-
no crudele rl*‘l tremendo wvade in pace € lemne sotter-
ranea, o sepolero ), che fu inveniaro in se«gn'm vedasi
un ammirabil discorso dell'erudito Mabillon ¢ Oenvr.
Pasthum, Tom. If. p. j21-335. ) che in quest’ occasione
sembra inspirato dal genio dell’ umanira. Per tale sforzo
gli si pud perdonare la sua difesa della santa lacrima di
Vandomo p. 361-399.
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2glt ordini dell' Abbate per quanto potessers
sembrare assurdi, o tendenti al delicto, era il
principio fondamentale e la prima vired de’
Monaci Egiziani; e spesso esercitavasi la loro
pazienza co’pid stravaganti sperimenti. Veniva
ordinato loro di muovere un masso enorme ,
d’ annaffiare continuamente wun, bastone secco
piantato nel suolo, finattantoché al termine di
tre anni vegetasse € germogliasse come un al-
bero , d'entrare in una fornace ardente, o di
gettare i loro figli in un profondo stagno : e
pitt santi, 0 pazzi hanno accquistato nella sto-
ria Monastica una fama immortale per la loro
inconsiderata e pronta ubbidienza ( 1 ). La li-
bertd dello spirito, ch’¢ la sorgente d'ogni ge-
neroso e ragionevole sentimento, era distructa
dall’ abitudine della credulitd; e della sommis.
sione; ed il Monaco assuefacendosi a'vizj del-
lo schiavo, devotamente seguiva la fede | e le
passioni dell’ ecclesiastico suo tiranno . La pace
della khiesa orientale fu attaccata da uno scia.
me di fanatici incapaci di timore, di ragione,
0 d'umanita ; e le truppe Imperiali confessa.
vano

(1) Sulp. Sever. Dial. I 12. 13, pag. s3a, Cassiin,
Inf. Iib. IV. oo 26. 27. Pracipue-ibi wvirtus & primé esr
obedientia . Tra le parole Senioram (in vit. Patram 1. ¥.
p- 617.) il decimo quarto libello, o discorso @ sopra 1’
ubbidienza : ed il Gesuita Rosyveyde, che pubblico quel
grosso volume per nso de” Conventi, ha raccolto ne' due
suoi copiosi indici eatti i passi, che vi sono spatsi.

>

2
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wano sernza vergogna, che temevano meno Tin.
contro de'pid fieri Barbari ( 1 ).

Spesso 1a superstizione ha formato, e con.
sacrato i capricciosi abiti de¢' Monaci ( 2 ): ma
walvalta 1 apparente loro singolarita nasce an-
che dall'uniforime attaecamento, che hanno ad
una semplice o primitiva maniera di westire |
che 'le rivoluzioni della moda hanno poi resa
ridicola agli occhi degli womini . H Pade de’
Benedettini espressamente disapprova qualunque
idea di particolarity , ‘o distinzione , e sobria-
mente esorta 1 suoi discepoli ad abbracciare T
abito comune e proprio de'luoghi dove si tro-
vano ( 3 ). Le westi monastiche degli antichi
variavano col clima, e con la loro maniera di
vivere; e prendevano coll’ istessa -indifferenza la

elle di pecora de contadini Egizj, o il pallie
de' Filosofi ‘Greci. Facevan uso del lino in E-
gitto, dove si lavorava comunemente , ed a
Ppoco prezzo; ma in Occidente rigettavano que-
SLo

€1) 11 Dortor Jortin Osserwazioni aull’ istoria Eecles.
mol, IV, p. 161. ha notato io acanda!oso‘ valore de' Mona-
ci Cappadoei, di cui si wide I'esempio mell’ esilio del
Grisostomo .

1) Cassiano ha descritro semplicemenye, quantunque
con diffusione I’abito monastico dell’ Egitto Iseis. L
a cui Sozomeno [. I, . 14. attribuisee gualche allego-
1ico senso, e Wirti .

€31) Regul. Bened., » 55, in Cod. Regular. Pars, A
.?' S5Te
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sto capo dispendioso di lasso forestiero ( 1 ) .
1 Monaci avevano il costume di tagliarsi, o di
radersi i capelli, :nascondevano il .capo .in un
cappuccio per evitare la vista degli oggetti pro-
fani; andavano .con le gambe, e .co’piedi nu-
di, eccettuato il tempo dell’estremo freddodell’
inverno; ed i loro lenti.e deboli passi .erano
sostenuti da un 'lungo bastone. L’ aspetto d'un
vero anacoreta era orrido | ¢ disgustoso:: ogni
sensazione dispiacevole all’ nomo 'si credeva gra-
dita a Dio ; & I'angelica regola di Tabenna
condannava il salutevol -costume «di bagnarsi le
membra nell’acqua , .0 dungerle con olio G2di%
Gli austeri Monaci dormivano sulla terra sopra
una «ura stoja, o su rozzi panni ; e ' istesso
fascio di foglie di -palma serviva loro per se-
dere il giorno , e di capezzale la notte . Le
prime lor celle erano basse ed anguste capan-
ne formate .de’pilt tenui materiali; che me.
diante una regolar distribuzione di strade face.
vano un grosso e popolato willaggio, il quale
nel comune recinto conteneva una chiesa , uno
spedale, talvolta una libreria, alcune manifat-
itu-

(1) Ved. la regala di Ferreolo Vescovo d’ Usez (w3,
3T, in Cod. Regul. P. 2. p. 136, ), e.d' Isidore Vescoyo
di siviglia {m 33, in Cods Regul. iP. 2. po 114a )

(a) 81 dava qualche particolar permissione per le ma.
nl e per i Pied]; Totwm autem coTpus memo unger %isi
caussa infirmiraris, nec lavabitur agua nudo corpore nisi
languor perspicuus fiv .  Regul, Pachom,. oz. Paré. 1. p.

78.
B 4
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ture necessarie, un giardino ed una fontana, o
conserva d'acqua fresca . Trenta , o quaranta
fratelli componevano una famiglia nel vitto e
nella disciplina separata dalle altre, ed i gran.
di Monasteri dell'Egitto eran composti di tren-
ta, o quaranta famiglie .

Nel linguaggio de' Monaei piacere , e de-
litto eran termini sinonimi, ed essi avevan co-
nosciuto per esperienza, che i rigorosi digiuni,
e I'astinenza nel cibo sono i pit efficaci pre-
servativi contro i desiderj impuri della carne
( 1 ). Le regole d'astinenza, ch’essi stabiliro-
no o praticarono, non erano uniformi, o per.
petue: la lieta solennitd della Pentecoste wveni-
va bilanciata dalla straordinaria mortificazione
della quaresimaj il fervore de’ nuovi monasteri
appoco appoco s’andd rilasciando, ed il vorace
appetito de’Galli non poteva imitare la pazien-
te temperata virtd degli Egizj ( 2 ). I disce-

PO_

¢1) S. Girolamo esprime con forti ma indiscrete fra-
51 1" uso pin imporrante del digiuno, e dell’astimenza ,
Non guod Deys wniversiratis creator & Dominuy inveicinos
rem nesfrorum Tugisu, & inanirate vensris, Fuﬂmonf:g:ae
ardore delectetur , sed guod aliter pudicivia fura esse non
possit. ( Oper. Tom. L. p. 137. ad Eustech.) Ved, le col-
lezioni 12. e a2, di Cassiano de casriraze, € de illusioni_
bus noffurnis,

(2) Edacitas in Gracis gula et , ir Gallls warture
( Dial. I. ¢. 4. p. 521.) Cassiano chiaramente confessa ,
che non si pud imirare nella Gallia Ja perferta norma
dell'astinenza per causa dell'aerum Femperies, e gualitas
mossra fragiliraris (Inff, ¢, 13. ). Fra le regole ccciden.
eali
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poli d'Antonio , ¢ di Pacomio eran  contenti
della lor giornaliera porzione ( 1 ) di dodici
once di pane ; o pjuttosto di biscotto ( 2 ),
ch’essi dividevano ne’due fragali pasti del mez-
zogiomno, e della sera. Stimavasi un merito ,
€ quasi un dovere 1'astenersi da’vegetabili col-
ti, che si davano al refettorio , ma la straor-
dinaria bont2 dell’ Abbate alle volte accordava
loro il lusso del forniaggio, delle frutte, dell’
insalata, e di piccoli pesci secchi del Nilo (3).
A grado a grado s' accordd , o si prese una
maggior porzione di pesce di mare, e di fiu-
me: ma l'uso della carne fu per lungo tempo
ristretto agli ammalati , ed a'viaggiatori ; e
quando questo appoco appoco prevalse ne'Mo.
na-

= |

t2li quella di Colombano & la pit austera; egli era sta-
to educate im mezzo alla poveria dell’ Irlanda forse tan-
to rigida ed inflessibile, quanto I’astinente virmm dell”
Egitto . La regola d’ Isidoro di Siviglia ¢ la pilt dolce :
nelle feste concede 1" uso della carne.

(1) ,, Quelli, che bevono solamente acqua , ¢ non
s hanno liquore wuutritivo, dovrebbera averealmeno uma
,» libbra ¢ mezza ¢ 24 once ) di pane il giorno .. Ssar,
delle Carceri p. qo. di M. Hovvaid.

(2) Ved, Cassian. Collar, I, II. 19. 20. 21. Al piccoli
pani, o biscorti di sei oncie I'uno si diede il nome di
Paximacia: Rosvveyde Onomastic. p. 1045. Pacomio perg
concesse a'suoi Mooaci qualche estensione nella quantita
del loro cibo; ma gli faceva lavorarc a misura , che
mangiavano ( Pallad. in bif, Lawsiae. ¢ 33. 39, in wir.
Pasr. I, VIIL, p. 736. &e. ),

€3) Vedast il bamchette, a cui fu invitato Costanti-
0o ¢ Collas, V111, x, ) da Sereno Albare Egiziano,
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fizsteri meno rigorosi «d’Europa ; vi s"introdus.
se una singolar distinzione, come se gli uccel. |
li o salyatici 0 domestici fossero stati mems 4

profani de'grossi animali de’ campi . L' acqua
era la ‘pura ed innocente bevanda de’ primiti. q
vi Monaci; ed il fondatore de’Benedettini di. Ji
sapprova |a quotidiana porzione di -mezza pin.
ta di vino, che Pintemperanza del secolo ( 1)
I'aveva costretto a permettere. Le vigne d'Ita. g
lia potevano facilmente somministrare tal mi. ,
sura; ed i suoi vittoriosi discepoli , che passa. g
rono lealpi, il Reno, ed il Baltico, richiesero
in luogo del vino mn'adequata compensazione g;
di birra, o di ‘sidro. f
1l candidato, che aspirava alla wirtdy del- ¢
| d
suo ingresso in una comunita regolare dell’idea,
e fino del nome d' ogni esclusivo o separato ,
possesso ( 2 ). I fratelli si sostentavano per ;
; mez.- 1
1
:

1) Ved, Ta xegola di §. Benederro n. 39. ‘doa inCoda
Regwl. P. Il. p. g1, q2. ) Licer leCamus zwinum omning
Monachorum non .c13e , sed gu-a nosEris l‘empal'lﬁul id Mg.
lebu Per:ﬂﬂd:r: non Puu:, cl‘mu‘dc IOID un kcmma Ro.
mana, misura, che si pud dererminare per mezzo deile
Favole dell' Arbothnot .

(2) Tali espressioni, come il mio libro, Tla mis ve.| -
te, le mie scarpe ( WCassian, Inyie. I IV. c. 13.) eran
proibite fra® Monaci occidenrali con severita non minore,
che fra gli orientaliz Cod. Regul. P. 1. p, 174, 235.
288, L' ironico Autore dell'opera intitolata Ordres Mona-
stigues, che pone in ridicolo la folle scrupo.om:a de*
conventi moderni, sembra , che non sappia, che gli ane
zichi erano ugn.‘llmcr‘te assuidi,
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inezzo del lavoro delle proprie mani,ed il do.
vere di lavorare veniva caldamente raccoman-
dato «come una penitenza, COME un Esercizio
¢ come il mezzo pil lodevole di procurarsi la
gquotidiana lor sussistenza ( 1 ). Venivano di-
Jigentemente coltivati dalle lor mani i giardi--
ni, ¢d i-campi, che I’industria loro spesse vol.
te avea tratto dalle foreste , € dalle paludi ,
Essi facevano senza ripugnanza i pil bassi uffi
zj di schiavi, e di domestici; € si esercitavane
dentro i recinti de'grandi Monasteri le varie
arti, ch’erano mecessarie a -provvederli di abi-
ti, di utensili, e di abitazioni. Gli studj mo-
nastici per la maggior parte son serviti ad ac-
crescere , piattosto che a dissipar la caligine
della supertizione . Pure la curiosita, o lo ze-
lo di alcuni eruditi solitarj ha coltivato le scien
ze Ecclesiastiche | ed anche Te profane : e la
posterita dee riconoscer con gratitudine, che le
loro instancabili penne ¢i hanno conservato e
moltiplicato i monumenti della Greca € Ro.
mana Letteratura ( 2 ). Ma la pili umile in-
du-

€1) Due gran ‘Maestri della acienza Eeclesiastica, il
P, Tommasino Discipl. de I Eglis. Tom. I1L p, 1090.7119.,
ed il P. Mabillon Etudes Monasviq. Tom, 1. pag. 116-155.
hanno seriamente .esamimato il lavoro manunale dei Ma-.
naci, che il ‘primo risguarda come un merire , ed il se.
condo come un dovere.

€2) 11 Mabillon Erxd. Monast, Tom, T, pag. 47+ 55,
hn raccolto molti cutiosi farel per provare i Javori ler.
terarj de’swol predecessori fanto in Otiente , <he in

Oc-
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dustria de’Monaci , specialmente d’Egitto | g
contentava della tacita, e sedentaria occupazio. g
ne di fare de’sandali di legno, o d'intrecciare o
delle foglie di palma per farne delle stoje , ¢ g
de'panieri. 1l Javoro superfluo, che non s im. g
piegava nell’uso domestico, serviva mediante il ¢
commercio a supplire a’ bisogni della Comuni. g
ta: i barchetti di Tabenna e degli alcri mona. ca
steri della Tebaide discendevano pel Nilo fing |o
ad Alessandria; ed in un mercato Cristiano la m
santita degli artefici poteva dare un pregio mag. {
giore all'inerinseco valore dell’ opere. pi
Ma passd appoco appoco la necessity del 1o
lavoro manuale . Il novizio inducevasi a tra. re
sferire le sue sostanze ne'santi, in compagnia re
de’quali avea risoluto di consumare il rimanen. af
te della sua vita ; e la perniciosa indulgenza fi
delle leggi gli permetteva di ricevere, per loro
uso in futuro qualunque accrescimento di lega. 2
ti, o d'ereditd (1 ), Mesania dond loro la suz

al-

Occidente. $i copiavan de’libri negli antichi Monasteri §
d"Egitto Cassian. Insrir, 1, J¥. e. 12., ¢ da’ Discepoli di o
5. Martino Sulp. Scver. in wir, Martin, c. 76 o7y, Cag !
siodoro ha daro gran materia per gli studj de¢’ Monaci ¢ !
¢ noi non ci scandalizzeremo, se la loro penna talvolta
da Grisostomo ed Agostino passé ad Omero e Virgilio .

(1) 1l Tommasioo Disciph de I’ Eglis. Tom, 1. po A
¥18. ¥45. Y46, 171-179« ha esaminato le¢ wicende delle °
leggi civili, canoniche, e comuni. La moderna Francia
conferma Ia morte, che i Monaei si son dsti da loro’| !
stessl, ¢ giustamente li priva d'ogai diritta 4’ exeditd,
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argenteria del pese-di trecento libbre: e Paola
i contrasse un immenso debito per sollievo de’
. favoriti snoi Monaci che affettuosamente com-
® partivaiio i meriti delle orazioni e penitenze lo-
¢ ro ad una ricea, e liberal peccatrice ( 1 ). Il
. tempo accresceva di continuo, e gli accidentd
il rare volte facevan diminuire i beni de' Mona-
. steri popolari , che si sparsero sulle adjacenti
L campagne , € citta : e nel primo secolo della
0 loro istituzione il pagano Zosimo ha maliziosa-
a mente osservato , che per vantaggio de’ poveri
» i Monaci cristiani avevan ridotto una gran co-

pia di persone alla mendicitd ( 2 ). Finattan-
l toché mantennero perd il primitivo loro fervo-
- re, si fecero un dovere di esser fedeli ed amo-
a revoli amministratori della carita, che veniva
.| affidata alla loro cura . Ma la disciplina lorc
al fu corrotta dalla prosperitd: essi appoco appo-
) co assunsere ’orgoglio de’ricchi, ed alla fine
- ammisero il lusso nel lor tratramento, Si sa-
2 reb.

(1) Ved. Girolam. Tom. r. P+ 576. 181, 11 Menaco
Pambo diede questa sublime risposta a Melania, che de-
siderava di specificare il valore del suo dono: . L' offri
th a me , o a Dio? Se'a Dio, guello, che 50 spende
Je montagne in una bilancia, non ha bisogno d’ esserc
informato del pesa del o dono ,, . ( Pallad, Hift. Lau-
siae, c. 10, in wit, Pacr, [. V:H.p. 7i5. )

(2). To modw JEpO; e YNG WHEIWEXITO, TOPUTE Tay
| Meralidovar wavra wraxor; , wayrag € wg ety ) TTaRs;
| Maracrngayres . Zosim, L. V. p. 325. Pute la ricchezza

de’ Monaci orientall fu di gran lunga oltrepassata dalla
Principesca gramdezxza de’ Benedertini ,

e TR . R
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rebbe’ potuto scusare il pubblico loro lussor eoq
la magnificenza del culto religioso’' ,. € col da.
cente motivo d’etigere durevoli’ abitazionk pe
una societa' immortale . Ma ogni' secolo’ delly
Chiesa ha acensato' la rilassatezza de’ Monag
degenerati, che non si ricordavan piiv dell’og.
getto' del loror istituto , abbracciavano i vani'q
sensuali piaceri del mondo , che avevano' ab
bandonato (. 1 ), e scandalosamente abusavam
delle’ ricchezze ,, che si erano’ acquistate dallg
dustere virt de'lor fondatori ( 2 ). I lon
natural passaggio da' tal penosa ,. e pericolog
virth 2’ vizj comuni dell’ umanity non eccites)
forse grande avversione’ o' sdegno’ nella miente
d’un Filosofo: ;

I primitivi. Monaci' consumavan’ la- lon

stur-

Jitudine,, VI8! IV penitenza,, e solitudine . senza: esser dl‘

|

(1) 11 sesto Concilio generale il Quinisesto i’ Trulli
Can. 47, &p. Bewereg. Tom. 1. p. 211, proibisce alledom
ne di passar la dotre in un Monastero di maschi, o agll
domini iR uoo'di femmine. 1i settimo Concilio’generale
il Niceno II, Can, 20, aps: Bewereg, Tom, I, p. 3ay. viets
i Monasteri doppj, o promiscui di’ ambidue i sessiy ma
si rileva’ da’ Balsamone . che tal proibizione non' fi' effie
cace. Sopra’ i piaceri, e ie spesc isregolari del Clero, ¢
de’ Monaci ,* Ved, Tommasin, Tom, IlT. p» T333-1368,

(2) Io' ho udito,” o Ictte in’ qualche luogo’ quests
sincera confessione’ d’ un Abbate Benedittino = 5 11 mio
s voro di’ poverra'mi_ha dato cento mila scidi I'anno y
» 1" mio’ voto d” ubbidienza mi ha inalzato sl grado’ di
s, Priacipe sovrano ,, 3¢ Mi son dimenticare delle conse-
guenze’ del suo’ voro div gastitd,
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sturbati: dalle varie occupazioni, che impiega-
no il tempo , ed esercitan le facoltd degli eati
ragionevoli, attivi, e sociali . Quando veniva
loro permesso di andare foori del- Monastero
due gelosi compagni erano sempre vicendevoli
guardie , e spie delle azioni 'uno dell’altro
ed al loro ritorno erano condannati a dimenti-
care ; o almeno a sopprimere tutto ¢id , che
avevan vedato, o udito nel mondo. §i riceve.
van ospitabilmente in un quartiere separato i
forestieri ;. che  professavan la fede ortodossa
ma non si permetteva la pericolosa loro con.
versazione , che ad alcuni scelti vecchj di ap.
provata discretezza € fedeltd ;' II Monastico
schiavo non potea ricever le visite de’suoi a-
mici , o congiunti, che in loro presenza; e si
stimava sommamente meritorio, se affliggeva
una tenera sorella; o un vecchio padre coll*os.
tinato' rifiuto d'una parola , o d"uno sguardo
€ x ). I Monaci stessi passavan la loro vita

| senz alcunt attacco personale in ‘mezzo ad una

folla, che si era unita insieme per accidente |

€ si riteneva hella stessa prigione per forza o

per pregiudizio, De’ solitarj fanatici hanno po-

che idee , o sentimenti da comunicarsi : una

special licenza dell” Abbate regolava il tempo Y
e la

(x) Pior, Monaco' Egiziano, permise alla sua so.
zella di vederlo 3 ma durante Ja visita tenne sempre gli
oceht chiusi, Ved. wir. Pasr. I. IIL pe §0q9: Porrebbero
#dursi melti altri’ simili. esempj .
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e la durata delle famigliari lor visite; ed alle
loro tacite mense stavano nascosti ne’ proprj cap-
pucci, inaccessibili, e quasi invisibili I’uno all'
altro (1 ). Lo studio & la risorsa della soli.
tudine: ma non aveva |'educazione preparati |
e resi capaci d'alcuno studio liberale degli ar.
tigiani e de’contadini , che riempivano le co.
munita Monastiche. Potevano lavorare: ma la
vanitd della perfezione spiritnale era tentata a
sdegnar I’ esercizio del lavoro manuale; e dev'
esser languida , e debole quell’industria , che
non ¢ eccitata dal sentimento d'un personale
interesse.

Secondo lo ze'o, e la fede loro potevano
impiegare il giorno, che passavano nelle pro-.
prie celle ;. in orazione vocale o ‘mentale: ¢
adunavano la sera, ed erano svegliati la notte
pel comune ufizio del Monastero. Se ne deter.l
minava il preciso aumento dalle stelle , che ra.
re volte son coperte dalle nuvole nel sereng
cielo dell’ Egitto; ed una trombetta , o corno;
pastorale, segnale della devozione, interrompe.
va due volte il vasto silenzio del deserto (2)

An.

=

fr) Gli arricoli 7. 8. 29. jo. 1. 34. $7. 6o. 86, ¢
5. dells reaola di Pacomio impongono le leggi pin in.
tollerabili di silenzio, ¢ di morrificazione .

(2) Le preghiere diurne, e notrune de’ Monaci yen.
gono lungamente discusse da Cassiano ne’libti rerzo ¢
quarto delle sue instiruzioni s ed egli costantemente pre:
ferisce la liturgia, che un Angelo avea dettata a' Mona
stexi di Tabenna .,
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Anche il sonno, che ¢ I'nltimo refugio degl'in.
felici , €ra misurato rigorosamente ; le ore va-
canti del Monaco passavano gravamente senz’
occupazione, € senza piacere; € prima di giun-
gere al fine del giorno, egli accusava pid vol-
te il nojoso e tardo camino del sole (1 ). In
tal misero stato la superstizione perseguitava
sempre e tormentava i1 suol meschini devoti
( 2 ). La quiete , ch'essi avevan .cercato nel
chiostro, veniva disturbata da un tardo penti-
mento, da profani dabbj; e da colpevoli desi-
derj; e risgnardando essi ogni naturale impul-
so come un imperdonabil peccatp , tremavano
continuameute sull’orlo d’un ardente, ed infi-
nito abisso . La pazzia , o la morte liberava
talvolta quelle misere vittime da’penosi trava-
glj dell'inquieticudine, e della disperazione ; e
nel sesto secolo fu eretto in Gerusalemme uno
spedale per un piccolo numero di austeri pe-
nifenti, che avevan perduto I’uso della ragio-
ne

)

(1) Cassiano descrive per proptia esperienza I’ acedia
o torpidezza di spirito, £ di corpo, a cui trovavasi es.
posto un Monace, allorch® sospirava trovandosi solo 2
Sapiusque egreditur , & ingreditur callam, & solem welus
ad accasum tardiug properantem crebrius intuetur ¢ Inseif,

(2) Le tentazioni, ed i1 rormenti di Stagirio furono
da quell’ infelice giovane comunicati 2 §. Gio. Grisostos
mo suo amico Ved. Middleton Oper, Val, L p. 107, 110,
In simil guisa presso a poco principia la vita o’ ognl
santo, ed il famoso Inigo, o Ignazio fondatore de' Gea
suifi ¢ Vie, di Inigo di Guispocoa Tom, 1, p. 29, 38, )
Pud servire di memorabil’ esempio .

Tomo XI. C




Cenobi-
tr , ed
Anicoe
xeti.

34 Istoria della decadenza

ne ( 1 ). Prima che giungessero a quest'ulti-
mo, e indubitato termine di frenesia, le loro
visioni hanno somministrato de’gran materiali
d’istoria soprannaturale. Erano pienamente per-
suasi, che I'aria da essi respirata fosse popola.
ta da nemici invisibili, da innumerakili demo.
nj, che spiavano qualunque occasione, e premn-
devano qualunque forma per atterrire, e sopra
tutto tentare la loro virth non' guardata. L'im-
maginazione, ed anche i sensi erano ingannati
dalle illusioni dello sregolato fanatismo; e I'e-
remita, la notturna orazione' del quale veniva
interrotta da un involontario assopiamento, po-
teva facilmente confondare i fantasmi dorrore
o di diletcto, che avevan'occupato i suoi pen-
sieri nell'atto di dormire, con quelli della vi-
gilia ( 2 ).

I Monaci furon divisi in due classi , in
Cenobiti, che vivevano sotto una comune e re-
golar disciplina, ed in Anacoreri | che seguita-
vano I'insociabile, e’ indipendente lor fanatismo

&l

(1) Fleury Hif. Eccl. Tom. VIT, t+ 46. Ho letto in

qualche luogo delle Vire de’Padri ,ma oon ho potuto ritro.
varlo, che varj, e credo’ wolr; de’ Monaci, che non ma-
nifestavano all’ Abate le loro tentazioni, divenivapo rei
di suicidio .

(2) Ved. le collazioni 7. ed 8. di Cassiano, ch”esa-
mina gravemente , perche i demonj eran divenuti mena
attivi ¢ numerosi dapo il tempo di S, anronio. Ilcapio-
30 indice di' Rosvveyde alle Vire de”padri somministra
und gran varietk di scene infernali, 1 diavoli erane piix
formidabili in forma di domne, che in qualunque altra,
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(1 ). I pitx devoti, o i piti ambiziosi Fa gli
spirituali fratelli rinunziavano al convento in
quella guisa | che avevano rinunziato' al mon.
do. I ferventi Monasterj dell’Egitco, délia Pa-
lestina, e della Siria erano circondati da una
Lawra ( 2 ), o largo cérchio di celle solita.
ric 5 e la stravagante penitenza degli Eremiti
veniva stimolata dall"appluuso |, e dall’ emula.
zion€ ( 3 ). Soccombevano sotto il perioso ca-
rico' di croci e di catene ; e 1" emaciate lot
membra erano strette da collari, da anelli, da
guantt, e'da calze di pesante e rigido ferro .
Gettavano via con disprézzo qualunque super-
fHuitd di abiti; e furono ammirati alcuni Saney
selvaggi di ambedue t sessi |, § nudi corpi de'

qll.’l_

(1) Quanto alla distinzione de' Cenabiri ; ¢ deali Ere.
siti, specialniente in Egitto, ved. Girolaimo Tom, 7, p.
45+ ad Rusiic. ), il primo dialogo di Sulpicio Severo ,
Ruffin (e.22. in Vie, Pate. I, 11, Fe 4785, Palladio ¢ e,
7. 69 in Vit. Papr, L, VIIT. PeTiae 758, )y e soprattut.
to' le collazioni 18, e 15, di Cassiano , Questi Serir,
tori, che paragonano Ja vita comune con la solitaria ,
scuoprono 1'abuso, ed il pericolo di quest’ ulrima ,

(2) Suicer. Theranr, Eccles, Tom, I. po 205, 218, 1
Tommasino Discipl, de I' Eglis, Tem. I, pv 150T. Tsoa.
di una buona deserizione di queste cclie, Quando Gera-
simo fondo' il suo' Monastero nel deserto  del Giordaroe
questo’ fu accompdgnato da una Laura di sertanra celle .

(3) Teodoreto ha raccolto in un grosso’ Volume
4 P.{n‘h:b‘mr in Vit, Paer, L, 1X. pe 793 863, » le wvire
ed ¥ miracoli di trenta-pAnacoreti. Evagrio ( i1, & 12.)
cciecbra pil brevemente i Monaci ed eremiti della Talew

sting ,
G =
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quali non eran coperti, che da'lunghi loro ca.
pelli. Aspiravano a ridursi a quello stato roz-
zo e meschino, in cni il bruto umano appena
si distingue dagli animali suoi congiunti : ed
una numerosa setta di Anacoreti traeva il no-
me dall’ umile loro uso di pascere ne'campi
della Mesopotamia con il gregge ordinario (1),
Spesse volte usurpavan la tana di qualche be-
stia selvaggia, a cui cercavano di assomigliar-
si; si seppellivano in qualche oscura caverna ,
che 1'arte o la natura avea scavato nel masso;

Istoria della decadenza

e le cave di marmo della Tebaide portano tut- |

tavia scritti i monumenti della lor penitenza
(2). Si suppone , che gli Eremiti pitt perfetti
passassero molti giorni senza cibo, molte notti
senza dormire, e molti anni senza parlare; e
glorioso era /'womo ( abuso di tal nome) che

inventava una cella, o un luogo di tale parti- |

colar costruzione, che I'esponesse nella pil in-

comoda positara all'intemperie delle stagioni.

Fra questi eroi della vita monastica si é

reso immortale il nome ed il genio di Simeo-

ne Stilita (3 ) per lasingolare invenzione d'u.
' na

SOEEW =_

(1) Sozomeno L. VI ¢ 3. Il celebro Sant’ Efrem
gompose un panegirico su questi Bosxer, © Monaci pa-
scolanti ¢ Tillemont Mem. Eccl. Tam. &. p. 292, )

€3) Il P. Sicard. ¢ Missions du Levant Tem. II, p,
217, 213, ) esamind le caverne della bassa Trbalde con
marawglta e devozioné . Le iscrizioni sono in caratrere
siriaco antico ., qusle siusava da’ Cristiani mell’ Abissinia,

(3) Ved, Teodoret, ( in Vit, Parre Lo IX, p. 848,
544 )
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na penitenza aerea. Al]' etd 4i tredici anni if
giovine Siro abbandond la grofessione di pasto.
re , e si gettd in un rigido monastero . Dopo
un lungo e penoso noviziato, in cui Simeons
fa pid volte salvato da un pio suicidio, stabi.
Ii la sna dimora sopra una montagna circa
trenta, o quaranta miglia all’Oriente 4 Antio-
chia. Chiuso dentro lo spazio d'una Mandra |
o cerchio di pietre, a cui si era attaccato con
uria pesante catena, sali sopra una colonna, che
fu successivamente alzata dall’ altezza di nove
piedi fino a quella di sessanta da terra (1) .
In quest’ultima ed alta sede |'anacoreta Siria-
co resisté al caldo di trenta estafi, ed al fred-
di altreteanti inverni; I' abito , e I' esercizio I’
ammaestrd a mantenersi in quella pericolosa si-
tnazione senza timore, o vertigini, ed a pren-
dere appoco appoco le diverse positure di de-
vozione . Alle volte pregava ritto con le brac.
cia stese in forma di croce; ma cid, che face.
va pilt communemente , era di piegere il suo
magro scheletro dallza fronte fino a piedi : ed
un

T

8544 ), Antonio ( in Vir. Pasr. L. 1. p. 176, 177.), Ces-
ma (i_u Assemann, Biblioth, Or, Tom. I. P 239 253, )
Evagrio (L, 1. €. X3 X44), ¢ Tillemont ¢ Mem, Ecel. T.
XV, p. 347. 392,

. f1) L’4ngusta circonferenza di due cubiti, o di tre
piedi, ch” Evagrio ateribuisce alla sommitd della colon-
ma , non combina con la ragione, co'fatei, né con le
regole d' Architettura, 11 popolo, che la vedeva di bas.
0, poteva facilmeare ingannarfi.

C 3
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an cyrioso spettatore, dopo d'aver contato 1224,
repetizioni di tal atto, desisté finalmente da
tal numerazione , che non avea termine . Una
piaga yenutagli nella coscia (1) poté abbrevia.
re,, ma non interrompere questa vita celeste |
ed il pazieute eremita spird senza scendere dal
la sua colonna . Un Principe , che capricciosa-
mente condannasse a tali tormenti, sarebbe sti.
mato un tiranno 5 ma oltrepasserebbe il poter
d’ un tiranno 1’ imporre una lunga e miserabil’
esistenza alle ripugnanti vittime della sua cru-
delta . Questo volontario martirio doveva dis-
truggere appoco appoco la sensibilitd si dello
spirito, che del corpo; né si pud supporre, che
i fanatici, che tormentano se medesimi , sian
suscettibili d'alcuna viva affezicve per gli altri

Tstoria dela decadenza

uomini, Una crudele insensibile indole ha dis- |

tinto i Monaci d’ogni tempo, € d' ogni luogo;
la dura loro indifferenza , che rare volte viens
ammollita dall'amicizia personale, ¢ accesa dall’
odio religioso , ed if loro zelo senza pieta ha
esercitato vigorosameute il sant’ uffizio dell’ in.

: quisizione .
5 1 santi monastici , ch' eccitano solo il dis.
to de prez-
Monaci :

(1) Non debbo tacer un morivo & antico seandala
intorno all’ orisire di quests piaga. Fu derrg, che 1
diavolo prendendo 1a forma d' angelo 1'invitd a salire
com’ Elia sopra un catro di fuoco. 11 santo alzd il pics
de con troppa frerta, ¢ Satana proficta di quell” dstanse
[per gastigare in tal modo 1a sua wanitd ,
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prezzo , e la compassione d' un filosofo , erano
rispettati , € quasi :adorati dal Principe , e dal
Popolo,. Delle truppe di pellegrini vennero suc-
cessivamente dalla Gailia , e dall’ India per sa-
lutare la divina colonna di Simeone : le tribd
de’ Saryceni disputarono colle .armi 'onore del-
la sua benedizione 5 le Regine dell’ Arabia , e
della Persia confessavano con gratitudine la so-
prannatural sua wirtl; e 1'angelico Eremita fu
consultato da Teodosio il giovine negli affari
pitt importanti della Chiesa, e dello Stato. Fu-
rono traslatate le sne reliquie dalla ‘montagna
di Telenissa mediante una solenne processione
del Patriarca, del Generale deli’Oriente, di sei
Vescovi , di ventuno Conti , o Tribuni, e di
seimila soldati; ed Antiochia venerd le ossa di
Iui come il suo. pity glorioso ornamento, e la
sua -invincibil difesa. La fama degli Apostoli ,
e de' Martiri appoco appoco westd ecclissata da
-questi Tecenti e popolari Anacoretii; il mondo
Csistiano «cadeva prostrato a'loro -sepoleri; ed i
miracoli attribuiti alle loro reliquie sorpassava-
no almeno in numero ¢ durata le spirituali
imprese delle loro vite . Ma I’ aurea leggenda
«di queste ( 1) veniva abbellita dall' artificiosa
cre-

(1) To non saprei come sceglicre, o specificare imi-
#acoli contenuti nelle Wire Parram di Rosvveyde , men-
tre il numero di essi avanza molto le mille pagine di
quella veluminosz opera, Se ne Pub trovare un elegante

Sig-
C 4




Super-
stizlotie
di quel
tem po ,

40 Istoria della decadenza

credulity de’loro interessati fratelli ; ed una
credula eta era facilmente persuasa, che il mi.
nimo capriccio d'un Monaco Egizio, o Siriaco
fosse stato sufficiente ad interrompere I' eterne
leggi dell’ Universo . I favoriti del Cielo erano
soliti di curare le inveterate malattie col toc-
care le persone, con una parola, o per mezzo
d' un messaggio in distanza , e di scacciare i
demonj pili ostinati dalle anime, o da’ corpi ,
che possedevano . Essi famigliarmente accosta.
vansi , o comandavano imperiosamente a’ leoni
ed a'serpenti del deserto; infondevano la vege-
tazione in un tronco secco ; facevano stare a
galla il ferro sulla superficie dell’acquas passa-
varo il Nilo sul dorso d' un coccodrillo | e si
rinfrescavano in un’ ardente fornace. Queste
stravaganti novelle , che spargono la finzione
senza il genio della poesia , hanno seriamente
occapato la ragione, la fede , e la morale de'
Cristiani . La loro credulith avvili , e vizid le
facolta della mente ; corruppero essi I autoritd
dell’istoria; e la superstizione appoco appoco
estinse 1'amica luce della filosofia, e della scien-
za. Ogni maniera di culto religioso, che si e-
ra praticata da’Santi, ogni dottrina misteriosa,
ch’

saggio ne’dialoghi di Snlpicio Severo, e nella sua vira
di 5, Martino. Ei venera i Monaci d’Egitto; ma gl’in-
sultaosservando, ch’essi non risuscitaron mai mozti, men-
tre il Vescovo di Tours aveva restituita la vita a tre
personc.
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chessi credevano, era invigorita dalla sanzione
‘della rivelazion divina, e tutte le virili vired
erano oppresse dal servile, e pusillanime regno
de' Monaci . Se ¢ possibile misurare la distanza
fra gli scritti filosofici di Cicerone , e la sacra
leggenda di Teodoreto, fra il carattere di Ca-
tone, € quello di Simeone, si potrd determina-
re la memorabile rivoluzione che si fece nel
Romano Impero nel periodo di cinquecento
anni ().

E’ notabile il progresso-del Cristianesimo
per due decisive, e gloriose vittorie , sopra i
culti e lussuriosi cittadini dell}lmpero Romano,
e sopra i guerfieri Barbari della Scizia e della
Germania , che rovesciaron 1" Impero , ed ab-
bracciaron la religione di Roma. I Goti furo-
no i primi fra questi selvaggi proseliti ; e la
nazione fu debitrice della sua conversione ad
un nazionale, o almeno ad un suddito degno

dl

i

(1) Le spiritose invettive del N, A. nen debbono pun-
fo scandalexzare le anime pie , sapends da gquale ipiriro
prevengeno . Se neglas Ordint monassici, come in fusre ke
€01¢ wmane, Vi fyromo i suoi disordini, wi furone altresd
moalte wiress , e molri miracoli confermati dal restimonio 4’
somini santi ancor essi, dersi e illuminasi, ¢ ilcarateriz-
Xare Futse di credulird, di superstizione e dipattis, ¢ un
wolere rinunziare non sols alla fede, ma anche al buon
senso . Noi invidiamo molte la semplicitd , e se 3i vwole ans
cora la pusilla nimizd di tanti buoni Monaci, ¢ punto I
arditay, ¢ mandans sapienia del N. A., che mon perde o
chiione per corrompere gquelli, che guassi dicuore si lascian
e sedurre ds una falia tloquenza . Nota del Traduttore.

1I. Con.-
versione
de' Bata

bari. ;
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d esser posta fra gl' inventori delle arti utili,,
che hanno meritato la memoria , € la gratitn,
dine della posterita . Molti Romani proyinciali
erano stati condotti in ischiavith dalle truppe
Gotiche, le quali saccheggiavano 1" Asia al tem.
po di Gallieno : e fra questi molti erano Cri.
stiani , ed alcuni appartenevano all’ ordine Ec.
clesiastico . Questi Missionarj involontarj sparsi
come schiavi ne'villaggi della Dacia , si appli-
carono con buon esito a procurar la salvezza
de'loro padroni. I semi, ch'essi gettarono del.
la dottrina Evangelica , appoco appoco si pro.
pagarono; ed avanti la fine d'un secolo si com.
pi quell’opera pia, mediante i travag.. d’ Ul4-
la ;1 maggiori del quale da una piccola cittd |

della Cappadocia erano stati trasportati di 13 dal |
Danubio.

Apostolo -Qiﬁla Vescovo ed Apostolo de’ Goti ( 1
d¢” goti acquisto I'affetto, e la riverenza loro, median.

Cia

An- 3% te I'irreprensibil sua vita, e 1'instancabile zeio, |

che aveva ; ed essi ricevettero con piena fida.
cia le regole della verita, e della wirth, ch’ ei
predicava, ed eseguiva . Compi la difficile im-
presa di tradurre la Scrittura nella nativa lor
lingna, ch' era an dialetto dell’ idioma Germa,
ni.

1) Rifperto ad Ulfila, ed alla conversione de” Go.
t1, vedasi Sozomeno L. VI. ¢, 37, Socrate L. V. . 133
Teodorera £, IV, ¢, 37, Filostorgio L. Il ¢. 5. Sembra,
¢he 1’eresia di Filostorgio gli abbia somministrato de’
oezzi pin arri ad informarsy,
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pnico, o Teutonico; ma prudentemente soppres -
se i quattro libri de’Re, che avrebbero potu-
to irritare il fiero , e sanguinario spirito de’
Barbari . 1l rozzo ed imperfetto linguaggio di
soldati , € di pastori cosi male adattato ad es.
primere le idee spirituali, fu migliorato, ¢ mo.
dificato dal swo ingegno ; ed Ulfila prima di
poter fare la sua tradugione, fu costretto a
comporre un nnovo alfabeto di ventiquattro let.
tere , quattro delle quali furono da esso inven-
tate per rappresentare de'suoni speciali , ch’ e-
rano ignoti alla pronunzia Greca e Latina(1).
Ma presto fu disturbato il prospero stato della

Chiesa Gotica dalla guerra , e dall’ interna di-

scordia 5 ed i capitani restaron divisi fra loro
dalla Religione, ugualmente che dall interesse.
Fritigerno amico de' Romani divenne proselito
d' Ulfilas mentre il superbo animo di Atanari-
co sdegno il giogo dell'Impero, e dell' Evange.
lio, La persecuzione, <hegli suscitd, servi per
provare la fede de' nuovi convertiti . Si traeva
con solenne processione per le strade del ecam-

po

€x) Si pubblico 1" anno 1665. una copia murilara de®
quarttro Evangeljdella Versione Gorica, ed & stimara il
monumento pilt antico della lingua Teutoniea , sebbene
VVestein tenri mediante alcunc frivole eongerture &i ro-
gliere ad Wifila I’ onore di Guell’ opera., Due delle quat-
Irro Letrere aggiunte esprimona i nostri ¥V, e Th, Ved,
Simon, Hif. Critig. dw nuwove Teéstam, Vol. II, pe 219,

az3. Mil, Brolegomen, po 7570 Edit, Kuster, VVetstein
frolog, Tom. I, p. 1144
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po un carro, che portava in alto I"informe imy
magine forse di Thor , o di Woden ; ed i ri.
belli, cHt ricusavano di-adorare il Dio de’ lo.
ro padri, erano immediatamente abbruciat
con le tende , e famiglie foro . Il carattere &
Ulfila lo fece rispettare alla Corte Orientale,
dove comparve due volte come ministro di pa-
ce; peroro esso-in favore degli angustiati Goti,
che imploravano la protezion di Valente , e si
applico il nome di Mos¢ a questa guida spiri.
tuale , che condusse il suo popolo per le pro.
fonde acque del Danubio alla terra di promis.
sione (1). I devoti pastori, ch' efano attaccati
alla sua persona, ed ubbidienti alla soa voce ,
si contentarono dij stabilirsi al pi¢ delle mon.

tagiie Mesie in un paese abbondante di boschi,

€ di pasture , che alimentava i loro gregsi ed

armenti, e gli poneva in istato di comprare il
grano , ed il vino delle provincie pid fertili .

Quest’innocenti Barbari si moltiplicarono nell’!

oscurita della pace, e nella professione del Cri.
stianesimo (2).
I loro

(1) Filostergio erroneamente pome questo passaggie
g0tto il regno di Costantino 3 ma io son molroinelinato
a credefe , che questo fosse anteriore a quella grand’
emigrazione ,

(2) Noi dobbiamo a Giornande ¢ de Reb. Ger. c. 151
P+ 622, ) una breve e vivace pittura di questi Gori mi«
nor . ,, Gethi minores, pepulis immensus cum suo Pontie
fice ipsoqus Primare VVulfila ,,. Le ultime parole , senon
sono una pura ripetizions, indicanoqualche giurisdizion
temporale,
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I loro pits feroci fratelli, iformidabili Vi-
sigoti , generalmente adotcarono la religione de'
Romani, co'quali avevano continuamente occa-
sion di trattare per motivo di guerra, di ami-
cizia, o di conquista . Nella langa , e vittorio-
sa lor marcia dal Danubio all’ Oceano Atlanti.
co essi convertirono i loro alleati ; educarono
la nascente generazione ; e la devozione | che
regnava nel campo d' Alarico | o alla corte di
Tolosa, poteva edificare , o disonorare i palaz.
zi di Roma, e di Costantinopoli (1). Versoil
medesimo tempo fu abbracciato il Cristianesi-
mo da quasi tutti i Barbari , che fondarono i
regni loro sulle rovine dell'Impero Occidentale:
cio fecero i Borgognoni nella Gallia, gli Svevi
nella Spagna, i Vandali nell’ Affrica, gli Ostro.
goti nella Pannonia, e le varie truppe di mer.
cenarj, che innalzareno Odoacre al trone d' I-
talia. I Franchi, ed i Sassoni perseveravano
tuttavia negli errori del Paganesimo ; ma i
Franchi ottennero la monarchia della Gallia per
la loro sommissione all’ esempio di Clodoveo ;
ed i conquistatori Sassoni della Britannia furo.
no liberati dalla selvaggia loro superstizione per
mezzo de’ Missionarj di Roma. Questi barbari
proseliti avevano un ardente ed utile zelo per

la

(1) At nom ita Gothi, nom its Vandali 3 malis licer
DofForibus instiruti , encliores tamen etiam in bac parte
guam nostri , Salvian. (de Gubern, Doi L, ¥IL p. 245, >

I Goti ,
iVan-
dali, i
Borgo.
gnoni
ec, ab.
braceia-
no il
Cristiae
nesimo ¢
AN, gne,
€Cu,_
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Ia propagazione della fede. I Re Merovingiei
ed i loro successori , Carlo: Magno , € gli Ou
toni estesero con le loroy leggi', e vittorie I"im.
pero della Croce. L'Inghilterra produsse I" Apo.
stolo' della Germania, ed. appoco appoco’ si’ dift
fuse 1a luce Evangelica dalle vicinanze del Re:
no alie nazioni dell’Eiba , della Vistola y € del
Baltico (1). :
- < Non' possono' facilmente' determinarsi { dif
ferenti motivi, che influirono sulla ragione o
sulle: passioni de’Barbari convertiti . Questi fus
rono spesse volte: capricciosi o accidentali, cosl
me: unrisogno, un augurio, il racconto d” uly mife!
racolo, 1"esempio  di qualche sacerdote, o ero€,
le: grazie d’una donna fedele | e sopra tutto il
buont successo d*una preghiera | o d” uir voto i
che in urt momento di pericolo avessero indi.|
rizzato: al Dio de’ Cristiant ( 3. Gli antichi
pregiudizj dell” educazione venivano insensibil..
mente cancellaty dall’abicadine d"una frequente,
e famigliar pietd 5 i precetti morali dell” £
vangelio erano invigoriti dalle stravaganti virtd
de’ Monaci; ed una spiritual teologia era sostes

fiuta

€1) 11 Mosemio ha leggermente abbozzato il progres.
s0 del Cristianesimo nel’ Nord dal quarto secolo fino al
decimo: quarto. Questo soggetro’ somministrerebbe de’
mareriali per un'Ecclesiastica, ed anche filosofica storia,

(2) socrate (L. VIL ev 30.) attribuisce & il causg
la conversione de’ Borgegnoni, la pietd Cristiana de’ qua
li & celebrata da Orosio (L, VIL ¢. 19,)
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nuta dalla forza visibile delle reliquie , e delld
pompa del culto religioso . Ma potd alle vyolte
impiegarsi da’Missionarj , che s* occupavano in
convertir gl'infedeli, la maniera di persuadere
ingegnosa € ragionevole , che un Vescovo Sas.

sone (1) suggeri ad un Santo popolare.’,, Am-

»
32
w»
73
33

L3

»

37
»
»

3

2
7
) ]
2
EH

metti ,, dice il sagace Istruttore ,, tuttocid |
che loro piace d"asserire intorno alla favolo.
sa, e carnale genealogia de’ loro dei e dee s
che si sono propagati 1' uno dall' altro . Da
questo principio deduci I'imperfetta loro na-
tura , le untane infermita | la certezza , ch’
essi son nati , & la probability , che son per
motire. In qual tempo, con quali mezzi, da
qual principio furon prodotti ¥ pid antichi fra
gli dei, o fra le dee? Continuano essi a pro-
pagarsi, o hanno cessato 2 Se hanno cessato ,
domanda a' tuoi avversarj. la causa di tale
strana mutazione. Se tuttavia cortinuano , il
numero degli dei dovri crescere all’'infinito ;
¢ non ci porremo noi a rischio mediante 1°
indiscreto culto di qualche impotente divini.

»s ta d’eccitare lo sdegno del geloso di lei su.

P

() Vedasi nn originale, e curiosa lettéra serifra da

Danicle primo Vescovo di Vvinchester ¢ Beda Hisr Ecel,

Anglor, L, V. ¢, 18,

pv 203, ediv. Smith. ) € S, Bonifa-

cio, che predicava il Vangelo fra® Selvagsi dell’ Assia,
¢ della Turingia , Epistel. Bonifacii 67, nellé Maxima Bie
blicchecw Patrum Tom. XIIT, ps 93s
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» periore? 1 cieli e la terra, che ci son visibi
» 11, tutto il sistema dell’universo, che si pud
» concepire coll’ animo , & egli creato, o eter.
» No? Se creato , come, o dove potevano gli
» dei medesimi esistere prima della creazioae !
» S€ etérno, come potevano essi prender 1’ im.
» pero d'un mondo indipendente, e preesisten.
» te? Insisti su questi argamenti con sobrieta,
, € moderazione ; insinna loro in opportune
» Occasioni 1a verita, e 1a bellezza della rive.|
» lazione Cristiana, e procura di far vergogna.
» e gl'infedeli senza irritarli .. Questo meta.
fisico ragionamento forse troppo sottile per i
Barbari della Germania veniva fortificato dall
peso pilt grossolano dell’ antoritd, e del consen.
so popolare, 1l vantaggio della prosperitd tem.|
porale avea abbandonato il partito pagano , ed
era passato a favorire il Cristianesimo . I Ra.l
mani stessi, fa pit potente , ed illuminata na.
zione del globo, avevano rinunziato all® antica
loro superstizione ; e se la rovina del loro Im.
pero sembrava , che accusasse I efficacia della
nuova fede, se n’era gii riparato 1’ onore dalla
conversione de'vittoriosi Goti. I valorosi, e for.
tunati Barbari, che soggiogarono' le provincie
dell' Occidente, riceverono , e diedero successi.
vamente ['istesso edificante esempio. Prima del
secolo di Carlo Magno le nazioni Cristiane d'
Europa si, potevano applandire per I esclusivo
possesso di climi temperati, di terreni fertili |
che producevano grano, vino, ed olio; mentre
gl' idolatri selvaggi, ed i loro miserabili idoli
era-
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erano confinati all’estremita della terra | nelle
oscure, e gelate regioni del Nord ().

Il Cristianesimo, che apri a’Barbari le por.
te del Cielo, introdusse un gran cangiamento
nella morale, epolitica lor condizione. Riceve-
rono essi nell’ istesso tempo ' uso delle lettere
cosi essenziale per uma religione , le dottrine
di cui si contengono in un libro sacro; e men-
tre studiavano la adivina verita , i loro spiriti
appoco appoco si estesero nella distante veduta
dell’ istoria , della natura , deile arti, e della
societa. La traduzione della Serittura nella na-
tiva lor lingua, che aveva facilitaro la lor con-
versione, doveva: eccitare nel loro Clero della
curiosita di leggere il testo originale | d'inten-
dere la sacra liturgia della Chiesa, e d’esami-
nare negli scritti de’Padri la catena della tra-
dizione Ecclesiastica. Questi vantaggi spirituali

contenevano gl'inestimabili monumenti dell' an-
tico sapere. Le immortali produzioni di Virgi-
lio, di Cicerone, e di Livio, che potevan gu-
starsi da’Barbari Cristiani , mantennero un ta.
cito commercio fra il regno d' Augusto , ed i
tempi di Clodoveo, e di Carlo Magno. L' e-
mulazione degli uwomini fu incorraggita dalla ri,
men-

(1) Laspada di Carlo Magno accrebbe forza all’ar-
gomento : ma quandg Danicle scrisse questa letrera ( an.
725, ) , 1 Maomettani, che regnavano dall’India fino ale
Ia §pagna, poreyano ritorcerlo contro 1 Cristiani.

Tome XI. b

Efferti
deila lor
conven-
sione .

'si troyavano nelle lingue Greca, e Latina che




50 Istovia delle decadenza

membranza d'uno stato pidt perfetto ; e si ten-
ne segreétamente viva la fiamma della scienza
per riscaldare, ed illuminare I'eth matura del
mondo Occidentale. Nel pit corrotto stato del
Cristianesimo i Barbari potevano apprender la
ginstizia dalla Legge , e la misericordia dall’ E, |
vangelio : e se la cognizione' del loro dovere
non era sufficiente a guidare le azioni o a re.|
golar le passioni di essi , erano alle volte' rite-|
nuti dalla coscienza, e spesso puniti dal rimor.
50 . Ma I' autority diretta dalla religione era
meno efficace’ della santa communione, che gli|
univa co’ Cristiani' lor confratelli in amicizig
spirituale’ . La' forza di tali sentimenti contri-
bul all” assicurare lalor fedeltd nel servizio, o
nell’ alleanza de’Romani, ad alleggerire gli or.
rori della guerra’, a moderar 1’ insolenza della
conquista , ed a conservare nella caduta dell’)
Impero un costante rispetto pel iome , e per
gl’ istituti di Roma .- Nel tempo del Paganesi-|
mo i Sacerdoti della Gallia, e della Germania/
regnavaizo' sul popolo,. e contrabbilanciavano la
giurisdizione de’ Magistrati' 5 or gli zelanti pro.|
seliti trasferitono un' vguale , o maggior dose|
di devota obbedienza ne'Ponteficidella fede Cri-|
stiana. Si' sostenne il sacro carattere de’ Vésco-
vi dalle temporali loro sostanze; essi ottennero
un riguardevole posto nelle adunanze legislati-
ve composte di soldati, e di vomini liberi; ed
era loro interesse , non meno che dovere , I'
ammollire con pacifici consigli' lo- spirito fiero
de’Barbari. La corrispondénza continua del Cle-
ro Latino, i frequenti pellegrinaggi 2 Roma,e
in
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in Gerusalemme, e I'autoritd crescente de’ Pa
pi assodaron 1'unione della Repubblica Cristiaz
na; ed a grado a grado produssero quegli uni-
formi costumi, e quella comune Giurispruden-
za, che hanno distinto le indipeiidenti, ed an.
che ostili nazioni d'Europa dal resto dell' umar
genere. : : .

Ma fu impedito | e ritardato |’ effetto di
tali cause dal disgraziato accidente , che wersd
un mortal veleno dalla coppa della salute. Di
qualunque sorta si foss=ro gli antichi sentimen-
ti d"Ulfila | si formarono le sue relazioni coll*
Impero, e con la Chiesa nel tempo che regna-
va I' Arrianismo. L’ Apostolo de'Goti sottoscris.
se il simbolo' di Rimini, professdy liberamente,
e forse con sinceritd, che il Figlio non era u.
gualg, o consustanziale al Padre (1); comuni-
o questi errori al Clero ed al Popolo; ed in-
feted' i Barbari con una eresia ( 2 ), che il

Gran

(1) Le opinioni di Ulfila, e de' Goti tendevano al
Semiarrianismo | poiché nom volevano essi dire, che il
Figlio fosse una crearura; quantungue comunicassero con
quelli, che sostcievano ral”eresia . 11 loro Apostelo rap.
presentd turra la disputa come una questione di piceol
momento , e che si cra eccitata dalle passioni del Cle,
10 . Teodoret. L. IV, ¢ 37.

(2) Si € imputata I’ Arrianismo de’ Gori all’ impera.
tor Valente : Iraque justo Dei judicis ipii cam wi

Vum in-
cenderune |

qli proprer eum ctiam morsai, vitioerreris are
suri sumt, Qrosio L. Vi, e 33+ P+ 354 Questa crudel
sentenza wien confermata dal Tillemont ¢ Mems, Eecl. .

¥i.
.. 3

Restang'
invelti
nell’erea
sia Ar.
riana,
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Gran Teodosio condannd, ed estinse fra’ Romar
ni,. L'indole , e |"intelligenza de’ nuovi proses
liti non era capace di metafisiche sortigliezze 3
ma essi vigorosamente conservarono cid , che
piamente avevano ricevuto , come pure , € ge.
nuine regole del Cristianesimo. Il vantaggio di
predicare, e di spiegar la Scrittura in lingua
Teutonica promosse le apostoliche fatiche d*
Ulfila, e de'suoi successori; ed essi ordinarona
un competente numero di Vescovi, e di. Preti
per istruive le inflammate tribi. Gli Ostrogoti,
i Borgognoni; gli Svevi, ed i Vandali , che a:|
vevano ascolcata 1' eloguenza del Clero Lating
(1), preferirono le lezioni pid intelligibili del
domestici loro predicatori; e fu adottato I' Ar.
rianismo come la fede nazionale de' converriti
guerrieri , che si stabilirono sulle rovine dell’|
Impero Occidentale. Questa irreconciliabile dif-|
ferenza di religione fu una perpetua sorgente|
di gelosia , e d’odio ; & la taccia di Barbaro|
fu sempre pi amareggiata dal pil odioso epiy
teto d'eretico. Gli Eroi del Nord, che si era
no

i s ermennieg

¥l p, 604, 610, ), che fieddamente osserva., un seul
homme entraina dans !'enfer wun nombre infini de Se
ptentrionaux &c. ,, Salvian. ¢ de Guberpar. Dei L. V.
150. 151. ) compatisce, e scusa il loro involontario i
fore.

(1) Orosio asscrisce mell'anno 416, (L..FIL e 2k
#. s80.) che le Chicse di Cristo ¢ ciog de’ Catroliei )
c1an piene di Unniy, ‘di Svevi, di vandali, di Borgtr
gnoni .
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no indotti con qualche ripugnanza a credere ;
che tutti i loro maggiori fossero all® inferrto
(1), researon sorpresi, ed imaspriti al sentire |
che loro medesimi non avevan fatto , che mu.-
tare la maniera dell'eterna lor dannazione. In.
vece del dolce applauso, che ‘i Principi Cristias
ni sogliono attendere da’loro fedeli Prelati, i
Vescovi ortodossi , ed il loro Clero erano in
opposizione con le corti Arriane; e I'indiscreta
lor opposizione spesso diveniva tea, e poteva
talvolta esser pericolosa (2). 1l pulpito, quel
sicuro e sacro istrumento di sedizione ; tisuo-
nava de'nomi di Faraone, e d'Olofernie ( 3 );
la mal contentezza pubblica era infiammata
dalla speranza, o dalla promessa d' una glorio-
sa liberazione; ed 1 sediziosi Santi eran tentati
a promuovere il compimento delle proprie lor
predizionis Nonostanti queste provocazioni i Cats
tolici della Gallia , della Spagna , e dell’ Italia
80-

-

(1) Rotbodo Re de’Frisoni fu tanto scandiliziaro da
tal remeraria dichiarazione d’un Missionario , che torn®
indictro dopo esser entrato mel suo fonte battesimale .
Ved. Fleury Hise. Ecel, Tem. IX. p. 157,

(2) Le letrere di Sidonio Vescova di Clermont sor-
to i Visigoti, ¢ d’ Avito Vescovn di Vienna sotro i Bors
gogrioni dimostrano alle volre in oscuri aceeriti le dis
posizioni gencrali de’ Catroliei . L'istoria di Clodovee |
e di Teoddorico somministrerd de’ farei particolari si
questo proposito,

(3) ‘Genserieo confessd tal somiglianza mediante la
feverith , con eui puni quelle indiserete allusi®ni, Fidss,
Fisens, 1, 7. P 19

D 3
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goderono sotto il regno degli Ariani I' esercizia
libero e pacifico della lor religione . I superbi
lovo Signori rispettaron lo zelo d'un numerosa
popolo risoluto di morire a pi¢ de'proprj alta-
ri, € fu ammirato | ed imitato da’ Barbari stes:
si I' esempio della devota loro costanza. 1 con-
quistatori per altro evitarono la vergognosa tac.
cia o confessione di timore con attribuire la
lor tolleranza a’generosi motivi di ragionevolez.
za, € 4’ umanita ; e mentre affettavano il line
guaggio del Cristianesimo, ne acquistarono senz'
avvedersene il vero spirito. |
Arriana La pace della Chiesa fu talvolta interrotta,
pessecu- | Cateolici erano indiscreti | ed i Barbari im.!
:‘e‘,‘z{fan_ pazienti; e gli atti parziali di severith, o d’in.
dali, glustizia ; che venivano celebrati dal Clero A-
riano, furono esagerati dagli scrittori ortodossi,
Puo darsi I'accusa di persecutore ad Enrico Re
de' Visigoti, che sospese I'esercizio delle funzio:!
ni ecclesiastiche, oalmeno Episcopali, e puni i
Vescovi popolari dell’ Aquitania con la carcere,
coll’esilio, e con la confiscazione (1). Ma da'
soli Vandali s" intraprese la crudele , ed assur.
da opera di sottometter le menti d’ un interg

po-

€1) Tali sono le querele contemporanes di Sidonie
Vescovo di Clermont ¢ L. ¥ilL. c. 6. p. 18a. ec. sdis. Sirp
mand. ) @regorio di Tours, che cita questa lerrera ¢ Li
IL ¢ 25. in Tom, 2. p. 174,), Ne trac up’ axscr;ioncl
che non si pud verificate, cioe che di nove sedi vacantl
nell’ Aquitania , alcune eran vacate per causa di Marsird
£piscopali .
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popolo . Genserico medesimo mella sua prima
gioventls avea abbandonato la cemunione orto-
dossa ; e 'I' apostata non poteva né concedere
ne sperare un sincero perdono. Era egli esacer-
bato nel vedere, che gli Affricani, i quali eran
fuggiti dalle sue armi nel campo, tuttavia pre.
tendevano d’opporsi alla sua volontd ne'Sinodi,
e nelle Chiese; ed il feroce suo animo era in.
capace di timore, o di compassione. 1 Cattoli-
ci suoi sudditi furon oppressi da intolleranti
leggi , e da pene arbitrarie . Il linguaggio di
Genserico era furioso, e formidabile; la cogni-
zione de'suoi .disegni poteva giustificare la pid
svantagiosa ‘interpretazione delle sue azioni ; e
furono rimproverate agli Arriani le frequenti e-
secuzioni, che macchiarono il palazzo , egli sta-
ti del tiranno . Le armi , e I' ambizione perd
erano le passioni dominanti del Monarca del
mare. Ma Unnerico ignobil suo figlio, che par.
ve, che ereditasse] solo i suoi vizj , tormentd. i
Cattolici coll”istesso instancabil furore , che fu
fatale al svo fratello, a’suoi nipoti, agli amici,
e favoriti di suo padre, e fino al Patriarca Ar.
riano , che fu .crudelmente bruciato wivo nel
mezzo di Cartagine, La guerra religiosa fu pre-
ceduta, € preparata da una insidiosa tregua; la
persecuzione  divenne il pil serio , ed impor-
tante affare nella corte Vandala, e la disgusto-
sa malattia, che accelerd 1a morte d' Unnerico,
vendicd le ingiurie, senza contribuire alla libe-
razione della Chiesa . Il trono dell’ Affrica fu
successivamente occupato da’ due nipoti' d' Un.
nerico, da Gundamondo, che regnd circa dodi-
D 4 ci

Genseri-
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F29.477"
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ci anni,; e da Trasimondo, che governd la nas
zione pitt di ventisette anni. La loro ammini-
strazione fu ostile, ed oppressiva pel - partito
ortodosso. Sembra che Gundamondo emulasse,
o anche oltrepassasse la crudeltd del suo zio j
e se finalmente I'addolci, se richiamod i Vescos
vi, e restitui la Hberta del culto Atanasiano
un’immatura morte impedi i vantaggi della sua
tarda clemenza. Trasimondo swo fratello fu il
pitt grande , ed il pid culto de' Re Vandali
quall’ el sorpassd in beltd , prudenza , e gran- |
dezza d'animo. Ma I'intollerante suozelo, e la|
sua iiigannevol clemenza degradd questo ma-
gnanimo carattere, In vece di minaccie , e di|
torture, adopero il gentile, ma efficace poteré
della seduzione: Le ricchezze, le dignita, ed il
real favore erano i grandiosi premj dell'aposta- |
sta; 1 Cattolici, che avevan trasgredito le leg- |
gi, potevan procacciarsi il pefdono con rinuns |
ziare alla loro fedey e quando Trasimondo me. |
ditava qualche rigoroso disegno , pazientemente
aspettava, che I'indiscretezza de’ suol avversarj
gli somministrasse una speciosa opportunita. 1l
bigottisme fu |'ultimo suo sentimento nell' ora
della morte: e costrinse il suo successore a giu- |
vare solennemente, che non avrebbe mai tolle:
rato i settarj d’ Atanasio ., Ma il suo successore
Ilderico gentil figlio del selvaggio Urnerico |
preferi i doveri dell’umanita , e della giustizia
alla vana obbligazione d’un empio giuramento;
ed il suo irnnalzamento al treno fu gloriosamen.
te segnalato dalla restaurazion della pace, e del.
la liberta universales Il trono di quel virtuoso,
guan-
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- guantunque debol Monarca fu usurpato dal swo .
. cugino Gelimero , zelante Arriano : ma il ‘re- ;5 aq,
| gno Vandalo, prima ch’ei potesse godere, 0 2: s o
busare della sua potenza, fu rovesciato dalle ar-

3
5 wmi di Belisario; ed il partito ortodosso v endi- ,
«| ¢d le ingiurie, che avea sofferte (1). :
’ Le appassionate declamazioni de’Cattolici, F:2os!-
2| che sono i soli istorici; che-abbiamo di questa geqerste
Ll persecuzione , non possono somministrare alcu. della

4 na serie distinta di cause, € di eventi, ng al. perseca-
-| cuna imparzial cognizione di caratteri, o di con. A
2| sigli; ma le pid notabili circostanze, che reri-

- tan fede o notizia , possono riferirsi a’" segnenti

i| ecapi: 1° Nella legge originale, che tuttavia sus-

g siste (2), Whnnerico espressamente dichiara , e

. tal dichiarazione sembra corretta , ch’ egli avea

c fe-

i

3T

e . i Aoudtno gl s g

< (1) I monumenti originali della persecuzione de’ van.

1 dali si son conservati ne’ cinque libri dell’ istoria di vis-

I tore Vitense ( de perseemsione Vandalica ), Vescovo, che

3 fu esilisgto d2 Unnerico 3 mella vira di 8. Fulgenzio , che

si distinse nella persecuzione di Trasimondo (i» Biblissb.
max., Patr. Tom. I1X. p. 4. 16.) 35 ¢ nel primo libro del-
5 Ja guerra Vandalica dell’ imparzizl Procopio ( c. 7, &, p
e 506. 197, J1e8. 199, ) Il Rainart , ultimo editere di

Vittore , ha illustrato tutto guesto soggetto €om un co-
: pioso, e dotto apparato di note, e di supplementi ( Pa-
a Figi 1694. )

(2) Viétors IV, 2. p. 65. Unnerico nega il nome di
Catrolici agli Omwusi. Descrive come, veri Diving Ma.
jestaiis culeores, quelli del suo partiro, che professavan
B la fede confermata da pik di mille Vescowi ne' Concilj
), di Rimini, & di gelsucia,

A
3
e
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fedelmente trascritto. i regolamenti , e le peng
degli editti Imperiali contro 1e congregazioni e,
retiche, e contro it Clero , ed il popolo , Cche
si scostava dalla religion dominante. Se si fos.
sero intesi i diritti della coscienza | i Cattolici
o dovevan condannare la passata loro condotta,
0 acquietarsi agli attuali Joro patimenti . Ma
essi continuavano sempre a ricusare quell’indul,
genza, che richiedevano in for favore. Neltem,
po ch'essi tremavano sotto la sferza della per-
secuzione , commendarono la Addeveole severitd!
di’ Unnerico medesimo , che fece bruciare, o
bandi un gran numero di Manichei (1) ; e rigl
gettarono con orrore I ignominiosa proposizigs!
ne, che i discepoli d' Arrio , e d' Atanasio g0.
dessero una reciproca ‘ed ugual tolleranza ne'
territorj de’ Romani, € de'Vandali (2). I1°L*|
uso d'una conferenza , che i Cartolici avevano
tante volte praticato per insultare, e punire gli|
ostinati loro antagonisti, si ritorse contro di lo- |
70 stessi (3). Per ordine d' Unnerico s’ aduna. |
$0.

(1) Vifor, II. 1, P 21, 23, Laubabilior o o o o wite
debatur . Ne’ Manoserittl | ne’ quali si omerre questa pa.
10la , il passo non 2 intelligibile. Yed, Ruinare nee, #
264, :

(2) Viftor. II. "2, pi 21, a3, 11 Cleto di Cartagine
chlamava queste condizioni periculoss 5 ed infarti sembra,
che fossero poste come una rete per prendere i Vescovi
Cartolici ,

€3) Ved, 12 narrazione di questa conferenza , ed il
wrattamento de’ Vescovi presso Vittore IT, 13, 18, fo 35

B2.y
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roro in Cartagine quattrocento sessanta sei Ve-
scovi ortodossi; ma quando furono ammessi nel-
la sala dell’ udlenza ebbero la mortificazion di
vedere 1" Arriano Cirila innalzato alla sede Pa-
triarcale . T disputanti si separarono dopo i wi.
cendevoli e soliti rimproveri di strepito € di
silenzio , di dilazione |, & di precipitazione ,
di militar forza e di clamor popolare . Un
Martire ed un Confessore Ifurono scelti frai
Vescovi Cattolici , wventotto si salvarono com
la fuga , ed ottantotto coll" uniformarsi; qua-

rantasei furono mandati in Corsica a tagliare

il legame pei wvascelli reali 5 e trecento due
farono rilegati in diverse parti dell’ Affrica ,
esposti agl' insulti de’loro nemici, e ngorosa-
mente spogliati d' ogni temporale , e spiritual
sollievo della vita (1). I travagli di dieci an-
ni d’esilio dovettero diminaire il loro numero;
€ se avessero osservata ia legge di Trasimondo,
che proibiva loro qualunque consacrazione Lpl_
scopale, la Chiesa ortodossa d' Affrica avrebbe
dovuto finire con Ia vita degli attualisuoi mem-
bri,

42, & tutto il quarre libro p. 63. 171, 11 terzo libre
P+ 42, 62. contiene la loro apologia , o confessione di
fede..

(1) Vedasi Ta lista de’Vescovi Affricani presso Vit
Y018 p. 117. 120, cop. le nofe del Ruinart p. 215. jo7-
Spesso vi si trova il mome smsmmco di JDonato, e sem-
bra, che avessero adottato ¢ come i nostri fanatiei dell®
ultimo secoloy le pie denominazioni di- Desdarus y Do
gratias , Quid vult Deus , baber Desm e,
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bri. Essi perd non obbedirono; e la loro disub.
bidienza fu punita con mm secondo esilio di du.
gento venti Vescovi nella Sardegna, dove lan.
guirono quindici anni fino all’ avvenimento al
trono del grazioso Ilderico (1). Furono gindis
ziosamente scelte quelte due isole dalla maliziz
degli Arriani loro tiranni. Seneca per propria
esperienza ha deplorato ed esagerato il aisera.
bile stato della Corsica ( 2 ), e I’ abbondanza
della Sardegna veniva contrabbilanciata dalls
cattiva quality dell'aria ( 3 ). HI? Lo zelo di
Genserico, € de’ suoi successori per la conver.
sione de’ Cattolici gli dové rendere sempre piti
gelost a2 mantenere la purity della fede Vandail

h.

|
1
|

(1) Fulgent. Vir. ¢, 16. 20, Trasimondo affetrava la lode.
di moderazione , ¢ di doterina; e Fulgenzio ir.din'zz&i
tre libri di controversia all' Arriane Tiranno, ch’ei chia.
Ma piissime Rex . Biblhint. max. Patr, Tom. IX. p. 21, Nehi
Ia vita di Fulgenzio & fa menzione di soli sessanra Vea
scovi esuli; si accrescono fino a cente venti da Virtore
Tannunense, ¢ da Isidoro ; ma si specifica il namero di
dugeato venti nell' Higsorid Miscelis , od in wna breve
Cronica autentica di que’tempi . Ved. Ruinare p. s7a
571,

() Vedarisi gl insipidi, ebassi epigrammi dello Stois
€0, il quale non seppe soffrir 1'esilie con maggior fors
tezza, che Ovidio . La Corsica poteva non produrre del
g1ano, del vino, 6 dell’oliof ma non poteva manmcare
di erbagei, d'acqua, e di fuoco, ‘

(3) 8 ob gravitatem cali interissent ,; vile damnum ,
Tacite wdnnal. IN. Bs. ‘Faceodone 1 applicazione Trasi
mondo avrcbbe adotrato la letrura di alemni crivici, wrie
te damnum .
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w fiica . Prima’ che le Chiese fossero totalmente
. chiuse, era un delitto il comparire in abito di
.. Barbaro; e quelli , che ardivano di trasgredire
gl il reale comando, venivano duramente strasci-
is pati pe'lunghi loro capelli ( 1) Gli Uffiziali
ia. del Palazzo, che ricusavano di professare la re-
ligione. del ’foro Principe , erano ignominiosa-
mente spogliati: de’loro impieghi ed onori, ban-
diti nella Sardegna, e nella Sicilia , o condan-
nati a'lavori servili degli schiavi, e de’contadi-
ni neile campagne d'Utica. Ne'distretti parti-
colarmente assegnati a'Vandali, era pit rigoro.
samente proibito 1'esercizio del culto Catrolico,
ed erano stabilite severe pene contro [a colpa
| si del Missionario , che del proselito . Con tali
| mezzi si conservO la fede de’ Barbari , e se ne
accese lo zelo; essi eseguivano econ devoto fu.
rore I'uffizio di spie, di aecusatori, o di esecu.
tori : e quando la loro cavalleria trovavasi in
3 <ampagna , il divertimento favorito della mar-
| cia era quello di profanare le Chiese , e d’ in.
sultare il - Clero del partito contrario (2 ).
V.2 I cittadini, ch'erano stati educati nel lus-
50

el €1) Vedansi questi preludj d’ una general p_crsccuz.?a-
e € appresso Vittore 1/, 3. 4. -;. ed i due editri d' Unnc-
rico L. II p. 35. L. IV, p.

(2) Ved. Procop. de Ed.’. Vdndd Le L s 7s Peglo7-
i Lod. Un I‘rlucrpe Moro cercava di rendessi pmp:zlo il
. Dio de’ Cristiani medianre la-sua diligenza a gangellage
¥ seani del sacrilegio aadalico,
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so d'una Provincia Romana si abbandonavano eogf
isquisita crudeltd a’Mori del deserto . Una ve
nerabile serie di Vescovi, di Preti, e di Dia
coni con una fedele truppa di quattro mila, ¢
novanta set persone ; delle quali non si sa be.
ne la colpa, furono tratte per ordine d’ Unne.
rico dalle native lor case. Nella notte venivan
chiist, come una mandra di pecore, fia le pro.
prie loro sporcizie: di giorno dovevan prosegul.
re il loro cammino sull’ ardente sabbia , € 8
-smancavano’ per il caldo e la fatica ; veniva

stimolati o strascinati a forza, finatantoché non
fossero spirati nelle mani de’loro tor'ment’atod'
(1). Quest’ infelict esuli’ giunti alle capanmt
de’ Mori potevano eccitare’ la ‘compassione d” ufl
Popolo, 1a naturale umanity del quale rion et
n¢ migliorata dalla ragione, né- corrotta dal fal
flatismo I 'ma se’ riusciva loro di scampare i pe.]
ricoli, erano condannati a partecipare delle ap!
gustie d'una vita selvaggia. V.° Conviene ch!-i
gli autori della petsecuzione preventivamente i
flettano , se son determinatt a sostenerla final
all' ultimo  estremo’. Essi' eccitano [a fiamma |
che vorrebbero estinguere; e ben presto diven.
ta una necessita il punire la contumacia | u.
gualmente che il delitto del trasgressore . La

mul-

T D U A TR T P RS

(1) Ved. questa storia presso Vittore J7, 2, ya. 2
36. 3¢. Vittore deserive le angustie di ‘que’ Confessoil
come testimone di veduta .
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multa, chegli non pud, o non vuol pagare, 1’

ne alla’ severitd della Legge; ed il suo di-
sprezzo delle pene minori suggerisce I’ uso | &
la convenienza delle capitali. “Atcraverso il ve-
lo della finzione , e della declamazione possia-
mo chiaramente ravvisare, che i Cattolici spe-
cialmente sotto il regno d' Unnerico soffrirono
il pity ignominioso, e cradel trattamento (1),
De'rispettabili Cittadini, delle nobili Matrone,
e delle sacre Vergini erano spogliate nude , ed
alzate in aria con un peso attaccato a'loro pie-
di. In tal penosa situazione venivano lacerati i
lor corpi con verghe , o bruciati nelle pi¥ te-
nere parti con ferri infuocati. Gli Arriani am-
putavano loro gli orecchj, il naso, la lingua ,
€ la mano destra; e quantunque non possa pre.
cisamente determinarsene il numero , é certo ,
che molte persone, fra le quali si posson con-
tare un Vescovo (2), ed un Proconsole (3,
ricevettero la corona del martirio. Si & ateri-
buito 1'istesso' onore alla memoria del Conte

; Se-

. &) vedasi il quinto libro di Vittore', Le sue appas-
sionate querelle son confermare dalla sobria testimonian.
21 di Procopio, e daila pubblica dichiarazione dell’® Im.
Pefator Giustinfano ¢ cod. Lib, L. it 27,

(a) Vilory II. 1. p. 71.

€4) Vict. ¥. 4» p. 74+ 75. Ei chianmavasi Yirtoria-
B0 ed era unm ricco Cirtadine d'adrumeto , che dodeva
Ia confidenza del Re, per il favore del quale aveva or-

tenuto il posto, o almena il titelo, di Proconsele dell’
Aftrica :
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Sebastiano, che professava la fede Nicena cog
intrepida costanza; e Genserico poteva detesta
com’eretico quel bravo ed ambizioso profugo |
ch’esso temeva come rivale (1). VI.* I mini
stri Arriani adopravano una nuova maniera di
convertire, che poteva soggiogare i deboli ,z
porre in agltazmue i timidi. Usavano per vio,
lenza, o per frode'i riti del Battesimo sopra]
Cattoi:c; e ne punivano ' apostasia | qualon
questi rigettavano quell’odiosa, e profana cerel
monia, che scandalosamente wiolava la libe
della volontd, e I' unita del sacramento (2. ){
Le contrarie serte avevano gia convenirto del
validich del Battesimo |"una dell’ altra; e 1'i
novazione con tanto ardore sostenuta da‘Van'.;
li non pud ateribuirsi; che all' esempio | ed 4
consiglio de’Penatisti. VIL® Il Clero Arria
sorpassava nella ‘religiosa crodelta il Re d
Vandali; ma era incapace di coltivar la vi
spirituale , "che bramava di possedere . Potey
un Patriarca (3) collocarsi sulla sede di Ca
ta- |
|

(1) Vifor. I. 6. p. 8. 9. Dope aver narrato la fer
ma resistenza , ¢ la destra risposta de! Conte Sebastiang
sogainnge : Quare alie gemeris argumento posves bellicoss
Virum oceidic .

Cz) Vi&, v, r2, 13. Tillemont Mes, Ecel. Tom. I
P+ 609,

¢1) 11 titolo proprio del Veseove di €artagine Eﬂ"
quello di Primare: ma dallescite, e dalle nazioni si dis
va il nome di Patriarca al loro principal Midierro E6
clesiastico . Ved, Tommasin, Diseipl, de I’ Eglif. Tome b
p- 155. 158,
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tagine; potevano de’ Vescovi usarpare nelle Cit-
ta principali i posti de' loro avversarj; ma la
scarsita del loro numero, e I'ignoranza, in cui
erano della ingna Latina (3 ), rendeva i Bar-
bari inabili per 1'Ecclesiastico ministero d' una
gran Chiesa: e gli ‘Affricani dopo aver perduto
i loro pastori ortodossi restaron privi del pub-
blico esercizio del Cristianesimo. VIIL® GI'Im-
peratori erano i naturali protettori della dottri.
na Omousiana: ed il Popolo fedele dell’ Affrica
e come Romano , e come Cattolico preferiva
la legittima: loro sovranitd all’usurpazione degli
eretici Barbari. In un intervallo di pace, e d'
amicizia Unnerico restitui la Cattedrale di Car.
tagine ad intercessione di Zenone, che resnava
in Oriente, e di Placidia figlia € vedova d'Im-
peratori, e sorella della Regina de’ Vandali
{ 2 ). Ma questo decente riguardo fu di breve
durata ; ed il superbo Tiranno mostrd il dis-
prezzo, che aveva per la religione dell’ Impero,
facendo a bella posta disporre le sanguinose
immagini della persecuzione in tutte le strade
principali, per le quali doveva passare il Ro-
ma-

€1) 11 Parriarca Civila stessodichiard, ch’ei non in-
tendeva il Latino ( vigor. I7, P #2. ) nefcio lakine 3 €
poteva tollerabilmente conversare, senza esser perd capa-
ce di predicare o disputare in quella lingua. 11 vandalo
$a0 Clero erz viepi ignorante s ¢ poco potea contarsi
sugli Affricani, che si erano wniformati al medesimo .
(2) Viftor. IT, 1. 2. Fi. 23,

Tomo XI. E
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mano Ambasciatore nel portarsi al palazzo (1)
Si richiese da’ Vescovi , ch’ erano adunati in
Cartagine , un giaramento , ch’ essi avrebbero:
sostenuto la successione d’Ilderico suo figlio, ¢
che avrebbero rinunziato a qualurique straniers|
O trasmarina corrispondenza. I piit sagaci mem,
bri (2) dell’ Assemblea ricusarono &' obbligarg
a questo vincolo, che sembrava compatibile cd|
loro morali e religiosi doveri . La loro negati.l
va debolmente colorita dal pretesto, che ad un!
Cristiano non era permesso it giurare , doves
provocare i sospetti d’un geloso tiranno,

I Cateolici oppressi dalla forza reale e mk!
litare eran molto superiori a’ [oro avversarj i
numero, ed in sapere. Con le stesse armi, chel
i Padri Greci (3) e Latini avevan gi¥ prepa.
rate per la controversia Arriana, essi pil vol:ei

¥i-

, . \

(1) Vitt. V. 7. p.72. Ei chiama in testimone 1" Ams
Basciarore medesimo, che aveva per nome Uminio. .

(2) Astutiores , VI, IV, 4. p. 70. Egli chiaraments
afferma, che la lor citazione del vangelo non jurabisis in
#%o non rendeva, che ad ecludere ' obbligazione d” un |
giuramento inconveniente. I quarantasei Vescovi , che |
ticusarono, furono esiliati in Corsica ; ed irtrecento due,
ehe giurareno, fureno distribuiti pex le provincie dell” Afe
frica .

(3) Fulgenzio Vescove di Ruspa nella FProvincia Bi.
zacena era d'una famiglia Senatoria, ed aveva avuto una
nobil educazione. Egli sapeva tutto Omero e Menandro |
prima che incominciisse a studiare il Latino, sualingua
pativa ¢ Vir. Fulgent, ¢, 1. ) Molti Vescovi Affricani in~
tendevano il Grece', od erane stasi tradotti ia Latino
molti Greei Teologi,
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fidussero al silenzio , e smperarono i feroct ed
ignoranti successori d'Ulfila. Lacoscienza della
propria loro superiorita avrebbe dovuto porli al
di sopra degli artifizj, e delle passionidel guer-
regglamento religioso. Pure invece d'assumere
tal orforevole orgoglio , i teologi Ortodossi. fis.
ron tentati dalla, sicurezza dell'impunitd a faie
delle finzioni, che convien notare con gli epi-
teti di frodi, e di falsith . Essi attribuirono le
loro opere polemiche a' nomi pik venerabili
dell’antichity Cristiana; furono temerariamente
mascherati da Vigilio, e da’suoi discepoli (1Y
I caratteri d’Atanasio, e d’ Agostino ; ed il fa.
moso Credo, ch'espone si chiaramente i mistery
della Trinita , e dell' Incarnazione , si deduce
¢on molta probabilith da questa scuola Affrica-
na (2 ). Fino le stesse Seritture furono profa-
na.

.. () Si confrontine Je due prefazioni a° dialoghi di
vigilio di Tapso (p. 18, 119, ediz. Chif,), Ei poreva
divertire { suol ernditi lerrori con un’innocgnte finzio-
ne; ma il soggetto €ra troppo grave, e gli  Affricani
toppo ignotanti .

(2) 1] P, Quesnel mosse quest’ opinione, che si &
zicévuta favorevolmente. Ma le seguenti tre yerira per
quante pessano parer surprcrwdenri, S5QN0  presentements
accordatre da tucti ( Gerard. Voss., Tom. VI, P+ S16. 523,
Tillemont Mem, Eccl, Toms VIIL P, 667, 671, ) 1. .
Atanasio: noa & Pautore del Credo, che si frequente.
mente si ldgge melle nostre Chiese; 2. non sembra, ck’
esistesse per lo spazio d'un secelo dopo la swa morte;

» 4. ' composto’ otiginalmente in lingua Lazina , e per

CON
E 2
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nate dalle temerarie e sacrileghe loro mani. I{
memorabile Testo, che asserisce I'unita de’ Tre,
che fanno testimonianza in Cielo (1) , ¢ con.
dannato dall’ universal silenzio de’ Padri Orto-
dossi , delle antiche versioni , e de’ Manoscritti
autentici ( 2 ). Fu esso allegatc per la prima
volta da' Vescovi Cattolici, che Unnerico invitd
alla conferenza di Cartagine (3 ). Un’allegori-

< ca

ot

conscguenza nelle provincie Occidentali. Gennidio Ps
triarca di Costantinopoli fu tanto sorpreso da falesrraor, |
dinaria composizione, che disse francamente , che que]1=|
era opera d’um wbbiiaco. Petav. Dogm. Theolog. Tam. ]I,
Li VIL . 8. p. 687, i |
¢y I Jean. V. 7. Ved. Simon Hiff. Crit. du um.ﬂ.I
Testam, Pare, I. 6. 1B, p. 263, 218, 5 2 Part. 1II'. ¢ 5.
99. 131. € gli elaborati Pw!cgomcni ed Annotazionl del
Dot, Mill, e di Vyetstein alle loro edizioni del Testao)
mento Greco . Nel 168g. il Papista Simon cereava d' c:'-.i
ser liberos nel r7o7. i1 Protestante Mill desiderava dlese
sere schiavos ne! 1751, 1" Arminiano VVerstein si scnri!
della liberrd de’snei tempi, ¢ della sua setta. |
(2) Di sutei i Manoscritti, che presemremente  esi.
stono nel numero di sopra orrasta, aleuni de'quali ham
00 pii di 1200. anni ( VVerstein los. ¢ir. ). Le copic on
todofle del Vaticano, deeli Editeri Complutensiani, edi
moberto Stefano san divenute invisibili 5 ed i due Ma
noscritti di Dublino e di Berlino non merirano di fare
un’ eccezione . Ved. Emlyn Qper. ¥Voli IL. p. 227, 255,269
299. e le quattro ingegnose lertere di M. de Missy nel
tam. 8. ¢ . del Giornale Brittannico.

(3) O piurtosto da’quattro Vescovi , che compose

1o, e pubblicarono la professione di fede in nome de' |
for confratelli, Essidicono questo testo luce clarins ¢ Vie
&or. Vitens. De persecur. Vandal, L. T eo 1. po S|
Poco dopo & citate da’ Polemici Affizicani vigilio, ¢ Fuk
genzio,
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¢a interpretazione in forma probabilmente di
nota masginale invase il testo delle Bibbie La-
tine, che si rinnuovarono; e corressero nell’ o:
scuro periodo di dieci secoli ( 1 ). Dopo I" in-
venzione della stampa (2), gli editori del Te-
stamento Greco cederono. a’proprj lor pregindi-
zj, o a quelli de'loro tempi (3 ); e la pia fro-
de , che fu con uguale zelo abbracciata a Ro-
ma, ed a Ginevra; si ¢ moltiplicata all’ infini.
to in ogni paese, ed in ogni lingua della mo-
derna Europa:

L' esempio della frode eccita facilmente il
sospetto; € gli speciosi miracoli, co’quali i Catx

to-

(1) INell’XI., e XII. secolo le Bibbie furen corretre
da Lanfranco, Arcivescovo della Chicsa Romana sscundum
ervodoxam fidem ( VVetstein Prolegom. p. 84. 85,). No-
nostantl queste correzioni, quel passo riattavia mancain
venticingue Manoscritti Latini ( VVeistein loe, cir. ) che
sono i pii antichi , ed i pit belli: due qualifi, che ra-
xe volte s’ uniscono, eccerto ne’ Manoferita .

(2} Quest'arté, che avevano inventato 1 Germani.,
fu applieata in Iralia agli scrirrori profani di Roma, e
della Grecia,’ Si pubbicd! verso il medesimo tempp Voris
ginale Greco del novo Testamento( ar, 514,0516,1520,)
per opera d’ Erasmo , e per la munificenza del Cardinal
Ximencs, La Toliglatta Complurensiana costd al Cazdi-
nale sceoce, ducati, Ved, Mattaite oAnnal. Typog. Tom.
g 2) 8. 1250 133, e VVerstin, Prolegom, p. 126, 127,

€33 .5i fono ctabiliei i tre testimoni nel nosiro Te-
stamento Greco per la prudenza d'Erafmo | per 1'onesto
bigortismo degli Editori Complutensiani, per I’ ingano,
o errore tipografico di Roberto Stefano in porvi un fe-
800, € per la deliberata falsird, o strano timore di Teo-
doro Beza,

E ;3

E mi.
racoli 4
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olici Affricani hanno difeso 1a veritd, e la giu-
stizia della lor causa , possono attribmirsi con
pilt ragione alla lor propria industria’ ; che alla
visibil protezione del Cielo . Pure 1" Istorico |
che osserva questo  religioso contrasto con oc
chio imparziale pu¢ condiscendere 2 far men.
zione d’un fatto preternaturale, ch'edifichera il
devoto, e sorprenderd I’incredulo. Tipasa (1)
colonia marittima della Mauritania' distante se.
dici miglia all’ Oriente da Cesarea , si era dis.
tinta in ogni tempo per |’ ortodosso zelo del
suoi abitanti . Essi avean superato il furore de
Donatisti ( 2 ), e sofferta, o elusa la tirannia
degli Arriani. All’avvicinarsi ad essa d'un Vel
.scovo eretico, lacitta fu abbandonata:ipid degli
abitanti, che poterono aver delle navi, passaro.
no sulla costa di Spagna; e quegl infelici, che
restarono , ricusando ogni comunione coll’ usus
patore, ardirono di tener tuttavia le pie loro ;
ma illegittime adunanze. La loro disubbidienzy
inaspri la crudeltd d’'Unnerrico. Fu spedito dd
Cartagine un Conte militare a Tipasa: ei con
vocod i Cattolici nel Foro, ed alla presenza dj
tutta la provincia fece tagliar loro la destti

|
ha.
|

(1) Plin. Hist.!Nar, V, £ Ttinerar. VVesseling. p. 14,
Cellar. Geogr. antig, Tem. II. Pars. . p. 127, Questt
Fipasa ( che non si dee confondere con un'altra n:li:
Numidia) era una citta di qualche considerazione, pol
che Vespasiano la distinfe col diritto del Lazio.

(2) Ottato Milevitano de schism. Denagict, L, I b
38,
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mano, € la lingua. Ma i Santi confessori con.
tinuarono a “parlare senza lingua ; e si attesta
questo ‘miracolo da Victore Vescovo Affiicano,
che pubblico un'istoria della persecuzione den-
tro lo spazio di due anni dopo quel fatto( 1),
5 Se alcuno (dice Vittore ) dubitasse della ve-
,» titd di questo, vada a Costantinopoli , ed a-
» scolti la chiara, e perfetta favella di Resti-
5 tuto suddiacono, uno di que'gloriosi martiri,
» Che adesso std nel palazzo dell’ Imperator
5 Zenone | ed ¢ rispettato dalla devota Im-
ss peratrice . Ci fa maraviglia il trovare in
Costantinopoii ‘un freddo |, e dotto testimone
superiore ad ‘ogni eccezione, senza interesse, e
senza passione . Enea di Gaza, Filosofo Plato-
nico ha descritto  accuratamente le proprie sue

osservazioni su questi pazienti Affricani . ,, Gli
5 vidi o medesimo, (dice), gli udii parlare ¢

, diligentemente cercai per quali mezzi poteva
» formarsi una voce cosi articolata senza verun
» organo del discorso: adoprai gli occhj per e-
;» ‘Saminare cid, che m’indicavan gli orecchj: a-
5 prii loro la bocca, e vidi, ch'era stata loro
s interamente strappata la lingua dalle radici ,
» Operazione , che i Medici generalmente ris.
» guardano come mortale ( 2 ) ,, . Potrebbe
con-

(1) Vittor, Vitens, V. 6. p. 76. Ruinart, p. 481,
#87.
(2) Enea Gaz, i» Theophrasre, in Biblisth. Pasr. Tom,

VIII.
E 4
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confermarsi la testimonianza -d" Enea’ di Gazg
con la superflua autoritd dell'Imperator Ginstiv
niano in un Editto perpetuo ; del Conte Mar.
cellino nella sua cronica de'tempi; e del Pons
tefice Gregorio L, che aveva riseduto in Coss
tantinopoli come ministro del Pontefice Roma-
no (1), Tutti questi vissero dentro il corso d’
un. secolo; € tutti adducono la lor personal cos
gnizione del fatto, o la pubblica notorietd del.
la verita d'un miracolo, che si ripeté in varie

occasioni , 'si espose nel pilt gran teatro del

mondo , e fu sottoposto per una serie di anni
al tranguillo esame de’ sensi . Questo dono so.
prannaturale de’Confessori Affricani, che parla-

vano senza lingua , otterrd |’ assenso di quellis
soltanto, che gia credono, che il loro linguags:
gio fosse puro , ed ortodosso. Ma I’ ostinatal

men.

st

VL p. 664. 665, Egli era Cristiano, e compofe questo

dialago intitolaro jl Teofvasto full’ immortalita dell” ani.
ma, ¢ la Risurrczione del corpo, oltre venticingae ler-
tere, che ruttavia esisrono . Ved. Cave Hist, Lerser, p,
297. , € Fabric. Bibl. Graee. Tom. I. p. 423.

¢ 1) Ginftinian, €od. Lib. I. [Tit. XXVII, Mareelln,
in Chron. p. 45, in Thesaur. Tempor . Scaliger. Procopio
de Bell. vandal, L. 1. ¢. 7. p. 1896, Gregorio M. Dial.
3. 32. Nessuno di qucsti ha specificato il numero de’
Confessori, che si determina a sessanta im un Alenolo-
gio antieo ( ap. Ruinart p. 486, ). Due di loro perdet-
tzt0 la favella per causa di fornicazione , ma il mira-
colo si accresce per la singolar circostanzad’ un fanciula
10, che non aveva mai patlavo prima che gli fosse ta-
sliata la linguna .

T WA ST
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mente d' un infedele si. munisce d'un segreto
incarabil sospetto ; e I' Arriano o il Socinfano |
che ha seriamente rigetrato la ‘dottrina della
Trinita , non sara scosso: dalla pid plausibile
prova d’un miracolo Atanasiano.

I Vandali , e gli Ostrogoti perseverarono
nella- professione dell’ Arrianismo fino alla cotal
rovina de' Regni, ch' essi avevan fondato nell’
Affrica, ed in Iralia. I Barbari della Gallia st
sottomisero all’ortodosso impero de’ Franchi; e
la Spagna si restitui alla Chiesa Cattolica per

la volontaria conversione de' Visigoti.

Questa salutare rivoluzione ( 1) fa accele-
rata dall’esempio d'un Regio martire, a cui la

| nostra pilt fredda ragione puo dare il nome &’

ingrato ribelle . Leovigildo Gotico Monarca di
Spagna meritava il rispetto de' suoi nemici , e
I'amor de’suoi sudditi: i Cattolici godevano u-
na libera tolleranza, e gli Arriani ne suoi sino-

| di tentavano senza gran successo di conciliare i

loro scrupoli con abolire 1" odioso ritod’un se-
condo Battesimo. Ermenegildo suo figlio mag-
giore, ch'era stato investito dal Padre del dia-
dema reale, e del bel Principato della Betica,
con-

-

(1) Ved, i due Storici generalidi Spagna, Mariana
Hiss. de Reb., Hispan, Tom, I L. V. ¢ 124 35. p. 182,
194., ¢ Ferreras Tradwugione Franctse Tom. II. R V1.2
247. Mariana qr.-t-asf s scorda d' essere un Gesuita per
prender lo stile, e lo spirito d’ un classico Romano .
Ferreras, indugrrioso Compilatere, n' esamisa i faui , ¢
8¢ rettifica la cromologia,

Roving
dell’ At
rianis-
mro fra’
arba-
ti.¢ AN,
560.790,

Rivols
¢ SRR -
marririo
d' Erme-
negildo
nella
Spigna
af. 577«
(1=
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contrasse un onorevole ed ortodosso matrima,
nio con. una Principessa. Merovingica , figlia dj
Sigeberto Re d’ Austrasia, e della famosa Bry,
nechilde. La bella Ingunde, che non aveva pij
di tredici anni, fu ricevuta, amata, e persegui.
tata nella corte Arriana di Toledo 5 ¢ la su
religiosa costanza fu alternativamente assalig
dagli allettamenti, e dalla violenza 'di Goisvin,
ta, Regina de'Goti, che abusd del doppio di
ritto. d'autorita materna , che aveva (1). Gop
svinta irritata dalla sua resistenza prese la Prin
cipessaCattolica pei capelli , la gettd crudel)
mente per terra , le diede tanti calci , che fi
ricopertadi sangue, efinalmente ordind che fos
se spogliata, e gettata in unavasca, o conseryy
di. pesci ( 2 ). Poterono 1"amore, € ' onog
muover Ermenegildo a risentirsi di quest’ ingig
rioso trattamento fatto allasua sposa; ed appo.
o appoco si persuase, che Ingunde soffrisse pel
causa defla divina veritd. Le tengre di lei que
sele , ed i forti argomenti di- Leandro Ascive
SCO-

"
'

{1) Gioisvinta sposd successivamente due Re de' Vil
sigoti Aranagildo , a cui partori Brunechilde madre i
Ingunde: ¢ Leovigildo, T due figli del quale Ermencgil
do, ¢ Recaredo , ¢ran nati da un matrimonio prech
dente ,

(2) Iracundig furore succensa adprebensam  per ol
widm capitis puellam in tervam conlidit , & div calcibn)
verberatem ac sanguine cruentaram  jussi extpoliari, &
piscine immergi . Greg, Turon. L, V. ¢ 39. in Tem. I
p- 255, Gregorio & uno de' migliori originali, cheabbin
biamo , Per quesra porzione d’ Istoria ,
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ccovo di Siviglia compirono la conversione di
esso; € fu iniziato Ierede della Monarchia Go-
tica nella Fede Nicena per mezzo de' solenni
viti della confermazione (1 ). 1l temerario gio-
vine infammato dallo zelo, e forse dall’ ambi-
zione fu tentato a violare i doveri di figlio, €
di sudditos ed i Cattolici di Spagha, quantun-
que non potessero dolersi della persecuzione |
applaudivono alla sua pia ribellione contro ui
padre eretico. Si prolupgo la guerra civile pei
lunghi ed ostinati assedj di Merida, di Cordo-
va, e di Siviglia, che avevano fortemente ab-
bracciato il partito d’Ermenegildo. Esso invitd
i Barbari ortodossi, gli Svevi, ed i Franchi |
alla distruzione del suo nativo paese ; implord
it pericoloso ‘ajuto de’ Romani, che possedeva-
no 1' Affrica, ed una parte della costa di Spa.
gna; € I Arcivescovo Leandro suo Santo Am-
bascigtore , trattd in persona efficacemente con
1a corte Bizantina . Ma svanirono le speranze
d¢' Cattolici per I'attiva diligenza d'un Re,che
comandava le truppe , e maneggiava i tesori
della Spagna; ed il colpevol Ermenegildo, do-
po i vani suoi tentativi di resistere, o di fug-

gf._

. €r) 1! citrolici, che ammertevago il battesimo de.
gli eretici , riperevano il rito, o come fu chiamato do-
po, il sacramento della confermazione , al quale atrri-
buivano molte misticke , ¢ maravigliose prerogative si
wisibili , che invisibili, ved, Chardon Hisr, des Sacremens
Fom, I, p, 4050 5520
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gire , fu costretto ad arrendersi nelle mant 4"
un irritato’ padre. Leovigildo ebbe tuttavia pre.
sente quel sacro carattere; ed il ribelle spogia-
to degli ornamenti reali il lascio professare in
un decente esilio la religione Cartolica, I repli,
cati suoi ed infelici tradimenti al fine provoca.
zono lo sdegno del Re Goto; e la sentenza di
morte , ch’ el pronunzid con apparente ripu.
gnanza, fu segretamente eseguita nella torre di
Siviglia. L'inflessibil costanza, con cni esso ris
cusd d’accettare la comunione Arriana per prez
z0 della sua salvezza , pud scusare gl onori g
che 'st son fatti alla memoria di S. Ermenegil.
do, La sua moglie ; ed il suo piccolo figlio sk
titennero in una ignominiosa schiavieh da’ Ro.
mani: e questa domestica disgrazia macchiod lg
glorie di Leovigildo ; ed amareggio gli urtimi}

_ momenti della sua vita.

conver.
sione di
Recare-

dp‘cdf

Visigoti
di Spa-
gna, An,

586,589,

Recaredo suo figlio e suceessore, che fu il
primoRe cattolico diSpagha, erastato imbevus
to della fede delsuo' infelice fratello, ch’ ei perd
sostenne conmaggior prudenza e successo. In ves
ce diribellarsi contro il padre, aspettd pazientes
mentel'ora della sua morte. Iavece di conda
narne lamemoria, piamentesuppose, che il Mo-
narca morendo avesse abjurato gli errori dell
Arrianismo; € raccomandato al figlio la conver:
sione della nazione Gotica. Par ottenere questo
fine salutare, convocd Recaredoun’ assemblea del
Clero, e de’ nobili Arriani, sidichiard Cattolico &
gli esortd ad imitar 1'esempio’ del loro Princie
pe. Una laboriosa interpretazione di festi dub-
biosi, o una cariosa serie di asgomenti metafi
St~
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gict avrebb’ eccitata una controversia senza fine;
ed il Monarca prudentemente propose all’igno.
rante sua udienza due sostanziali, e wisibili pro.
ve, ciot la testimonianza della terra; e del cie-
lo. La Terra s era sottomessa al Sinodo Nice-
wo: i Romani, i Barbari, e gli abitanti della
Spagna concordemente professavano la stessa fe-
de ortodossa ; ed i Visigoti erano quasi soli a
resistere al consenso del mondo eristiano. Un A
secolo superstizioso era disposto a venerare co-
me testimonianza del Cielo le cure soprannatu-
rali , che si facevano per I’ abilitd o virtd del
clero cattolico: i fonti Battesimali d' Osset nel-
la Betica (1), che spontaneamente ogni anno
§i riempivano d'acqua la vigilia di Pasqua(2);
¢ le miracolose reliquie di S. Martino di Tours,
che avevano gia convertito il Principe Svevo |
ed i Popoli della Gallicia (3). Il Re catroli-
€0

(1) Osser, 0 Giulia Costanza, era in faccia a Sivi-
glia nella parte sertentrionale della Betica Plin. Hisr.
mas. IfI. : ed i1 ragguaglio autentico di Gregorio di
Tours . Hiir. Framcor. L. Vi ¢3. p. 28%. merita pin fe-
de/, che il mome di Lulitania de @lor, Maryr. . 24.
che ardentemente fu abbracciato dal vano e supersrizio.
50 Portoghese ( Ferreras Hisr, d' Espagne Tom, IT.p. 166,

(z) Si fece quefto miracolo con molra sbilita: Un
Re Arriano sigillo le porte, e scave una profonda fos-
s2 intorno alla Chiesa senza potere impedire la copia
dell’ acqua Battesimale nella Basqua .

(3 ) Ferreras Tom. JL p. 168. 175, an, 55e, ha |il.
lnstraro le difficoltd , che si fanno intorno al tempo , ed
alle circostanze della conversione degli Svevi . Essi era-
B0 stari recentemente wniri da Leovigildo glla Getica
Monarchia di Spagna, :
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co incontrd’ delle difficolty su quest’ importants
¢angiamento della religion nazionale. Si forme
contro di lui una cospirazione segfetamente fo,
mentata dalla Regina vedova; & due Conti su
scitarono una pericolosa ribellione nella Gallia
Narbonese. Ma Recaredo disarmd i congiurati,
disfece i ribelli, ed esercicy contro di essi una
severa giustizia, che gli Arriani poterono a vik
cenda infamare con la taccia di persecuzione ;
Otto Vescovi, 1 nomi de' quali dimostrano la|
lor origine Barbara, abjurarono i 'loro errofiy
€ si ridussero in cenere tutti i librl della Ten
logia - Arriana insieme con la casa , nelfa qua.
le a tal fine si erano raccolti . Tutto il corpd
de" Visigoti , e degli Svevi fu alletrato o trattﬁ‘
nel seno della comunione cateolica; la fede al
meno delfa nuova generazione fu sincera , @
fervente 5 e la devota liberalith de’ Barbari ath
ricehi le Chiese, ed i Monasteri della Spagnal
Settanta Vescovi adunati nel Concilio di Tole
do ricevettero' la sommissione de’ loro conquiss
tatori 5 € lo zelo' degli Spagnuoli miglioro il
simbolo Niceno' dichiarando la ptocessione dels
ko Spirito Santo dal Figlio ugualmente che dal
Padre ; impottante articolo di dottrina , che
produsse lungo tempo dopo lo scisma delld
Chiese Greca, e Latina (1). Il Regio proseli
to’

Tl ——

\

(-0

. |
€r) Quest’ aggiunta 3l simbiclo Niceno, o piattoss |
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to immediatamente salutd e consultd il Ponte.
fice Gregorio detto il Grande ; dotco e santo
Prelato, il governo del quale si distinse per la
conversione degli eretici ed infedeli . Gli am-
basciatori di Recaredo rispettosamente offeriro-
1o sulla soglia del Vaticano i riccht di tut pre.
senti d’ oro, e di gemme ; ed accettarono co-
me un lucreso cambio i capelll di S. Giovanni
Battista , una croce , che conteneva un piceolo
pezzo del vero legno., ed una chiave che cons
teneva alcune particelle di ferro, ch'erano state
faschiate dalle catene di S. Pietro (1),
L'istesso Gregorio, spirituale cohquistatore

Conver.
sione

della Gran Bretragna , incoraggt la pia Teode- grype,.

linda Regina de’ Lombardi a propagare la fede
Nicena fra’vittoriosi selvaggi , il| fresco Cristia

bardi d°
Italia. A,

» x . - 1 . Goo, cc.
nestmo de’ quali era macchiato dall’ eresiar Arz °°% <

riana. I devoti di lei travagli lasciarono turta.
via Inogo all' industria ; ed al successo di aleri
Missionarj; e molte citth d’ Italia sempre si di-
sputavano da’ Vescovi contrarj . Ma la causa
dell’ Arrianismo rest& appoco appoco oppressa

- dal peso della veritd, dell’ interesse , e dell” e.

sempio , e fa controversia , che I” Egitto avea
tra-

Costantinopolitano, fu farra per la prima voled mell® or.
%avo concilio di Toledo. I”anno 633, Ma - non fece che
tiptimere 1a doterina popolare ( Gerard, Vossio Tom. V1,
P 327, de eribuy Symbolis) ,

1) Ved, Gregot. Magnoe L. ¥, fp. 126, ap. Baren,

;vﬁmll. Eccly am. 599, B. a5, a6,
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tratto dalla scuola Platonica , si- termind dopo
una guerra di trecent’ anni dalla total conver.
sione de’' Lombardi d'Italia (1 ).
Persecu- . |
G I primi Missionarj , cne predicarono il
gli Ebrei Vangelo a’ Barbari , si rimessero all’ evidenza
nella 5pa-dellz ragione , ed implorarono il benefizio della
?::JL tolleranza (3). Ma appena ebbero stabilito il
loro spiritual dominio, esortarono i Re cristia.
ni ad estirpare senza misericordia i residui del.
la Barbara superstizione . I successori di  Clos
doveo condannarono a cento colpi di verghe la
gente di campagna , che ricusava di distruggere|
i proprj idolis il delitto disacrificare a’ demonj
era punito dalle Leggi Anglosassone con le pid
gravi pene deila carcere e della confiscazione j
e fino il saggio Alfredo adottd, come un indi
spensabil dovere 1’ estremo ngOrE degli istitut]
Mosaici (2 ). Ma la pena si aboli appoco ap-

po-

\

(1) Paolo Varnefrido ¢ de Gest. Longobard, L, IT|
te 44, p. 853. Edir. Gres.) confessa , che 1" Arrianismi|
era turtavia in vigore sotto il regno di Rotari ( an. o3
652,). 11 pio Diacono non cerca di fissare 1’ epoca pre/
cisa della nazienal conversione , che per altro fu alri
mara prima che finigse il settimo secolo .

C2) Ouorum fidei & conueriloni ire grastu atus o
se rex perbibetur , ut nullum tamen corerer ad Christis
wismum o . -« Didicerar enim a doclaribus , autforibusgi]
sue faluris , servitivm Chrigsi volunsarium , mo% coachhl
fium erse debare Beda Hise. Ecel. l. 1. oo 26. po 62, B
dit. Saivh.

¢3 ) ved. gl'Istorici di Francia Tem. IV. pe 114 |
¢ wilkins Leg. Anglo-Saxonic. po 11. 31, i quisgacrifir
civm immslaveris praver Deo foli 5 morse merisbur o
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boco insieme col delitto nel Popolo cristiano :
le dispute teologiche delle scuole si sospesero
dalla favorevole ignoranza; e o spirito intolle-
rante , che non poteva pitt trovare né idolatri
né eretici, si‘ridusse a perseguitare gli Ebrei .
Quest' esule nazione aveva fondato alcune Sina-
goghe nelle ‘citta della Gallia ; ma la Spagna
fin dal tempo d'Adriano era piena di numero-
se loro colonie ( 1). Le ricchezze , che aveva-
no accumulata per mezzo del commercio , e
del maneggio delle finanze | invitarono la pie-
tosa avarizia de’ loro Signori ; ed essi potevan’
opprimersi senza pericolo | giacche avevan per.
duto 1'uso, e fino la memoria detle armi’, Si-
sebuto Re Goto , che regnd al principio del
settimo secolo , divenne ad un tratto agli ulti-
mi estremi ‘della persecuzioné ( 2"). Furon co-
stretti a ricevere il sacramento del battesimo
novanta mila Ebrei; si confiscarono i beni de-
gli ostinati infedeli , e ne faron tormentati i
corpi ; e sembra dubbicso , se fosse loro per-
mes.-

(x ) Gli Ebrei pretendono, ch’essi fosscro introdot-
ti nella Spagna dalle florte di Salomone |, e dalle armi
di Nabuccodonofor, che Adriano vi trasferisse quaranra
mila famiglie della'Tribi di Giuda , e diecimila della
Tribl¥ di Beniamino ec. Bafnag. Hisr. des Juifs. Tomr,
VlI. ¢c. 9. p: 230, 256.

€2) Isidoto, ch’ era in quel tempo Vescovo di S§-
viglia, fa menzione dello zelo di Siseburo, lo disappro-
va, © st ne congratula ( Chren. Gerh. p. 728 1l Baronio
an, 614, %. 41 ) assegna il numero de’ persegnirati sulla
testimonianza d' Afmoino L. IV. c. 22. ; ma ral provad
debole, ed io non ho potute verificar la citazione Iiter,
®i France Tom. TI1. p, xa7.

Tome XI. F
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messo d’ abbandonare il nativo loro paese. L?
eccessivo zelo' del Re' cattolico fu moderato fi-
no dal Clero' di Spagna, che solennemente pro.
nunzid una sentenza contraddittoria , cioé che
non dovessero darsi i sacramenti per forzay ma
che gli Ebrei, ch’ erano stati battezzati , fosse-
To costretti per onor della chiesa a perseverare
nell'esterna pratica d'una religione, ch’essi non
eredevano , e detestavano . Le frequenti loro
ricadute provocarono tino de’ successori di Sise-
buto a' bandire tutta la nazione da'suoi stati 3
ed un concilio di Toledo pubblicd un' decreto,
che ogni Re Goto dovesse giurare di mantene.-
Y€ questo salutevol editto. Ma i tiranni non
volevano abbandonar le vittime, che si diletta.
vano di tormentare, o privarsi d’ industriosi
schiavi,. su'quali potevano esercitare una lucro-
sa oppressione. Gli Ebrei tuttavia continuarono
nella Spagna sotto il peso delle Leggi civili ed
ecclesiastiche , le quali nel medesimo regno si
sono fedelmente trascricte’ nel Codice dell’ In.
quisizione, I Re Goti, ed i Vescovi finalmen-
te conobbero, che le inginrie producono- dell®
odio, e che I'odio trova col tempo I'occasione
della vendetta. Una nazione' segreta’ o palese
nemica del Cristianesimo andd* sempre molti-
plicandosi nella’ servitll, e nell’ angustia ; e gl’
incrighi degli. Ebrei promossero il rapido suc-
eesso degli Arabi conquistatori (1).

Istoria delia decadenza

To.

€ 1) Basnage Tom, VIIL ci 23, pv 388, go0i rappres

SCh=
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Tostoche i Barbari negarono il potente lor
patrocinio all’eresia d' Arrio aborrita dal Popo:
lo, essa cadde nel disprezzo, e nell” oblivione .
Ma 1 Greci ritennero sempre’ la lor disposizio-
ne sottile | e loguace't lo' stabilimento d’ una
oscura dottrina suggeriva nuove questioni | e
fove dispute ; ed era sempre in facolth d' un
ambizioso Prelato', o' d" un' fanatico' Monaco I'
alterare la pace della Chiesa, e forse dell’ Im.
pero. L'istorico dell'lmpero’ pud trascurar quelle
dispute, che restarono nell'oscurity delle scno-
le, e de'Sinodi. I Manichei , che cercavano di
conciliare le religioni di Cristo' ; e di Zoroa-
stro, si erano segretamente introdotti nelle pro-
vincie : Ma questi estranei setrarj furon involti
nella comune disgrazia degli Gnostici, e I’ odio
pubblico' fece eseguir contro di essi le leggi
Imperiali. Le opinioni ragionevoli de' Pelagiani
si propagarono dalla Gran Bretagna a Roma in
Affrica, e nella Palestina, € tacitamente svani-
rono in un secolo’ superstizioso . Ma fu diviso
I'Oriente dalle controversie’ Nestoriana, ed Eu-

tichiana , che’ tentavano di spiegare il mistero’

dell’ Incarnazione , ed affrettarono’ la rovina del

Cristianesimo’ nella nativa sua terra . Queste

controversie si principiarono ad agitare sotto il
re-

senta fedelmente lo stato degli Ebreis ma egli sviebbe

Potuto aggiungervi da’ Canoni de’ concilj di' Spasna, e

dalle Legui de Visigoti molte curiose circostanze essen-

ziali per il suo’ soggetto quantingne siano estrance al mio .
E 2

Concliz
sione .
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regno di Teodosio il Giovane : ma le impot.
tanti loro conseguenze si estendono molto al di
13 de’confini del presente volume . La metafi-
sica serie degli argomenti, le contese dell'am.
bizione ecclesiastica, e la politica loroinfluenza
sulla caduta dell' Impero Bizantino ; possono
somministrare un' interessante ed istruttivo cor-
so d'istoria da’ Concilj generali d' Efeso e di
Calcedonia sino allaconquista dell’ Orignte fatta
da’successori di Maometto,
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CAPITOLO XXXVIIL

Régno, e conversione di Clodoveo. Sue wittorie sy
gli Alemanni | i Borgognoni , ed i Visigoti
Stabilimento delle Mezaychia  Francese nella
Gallia. Léggi de’ Barbari . Stato de’ Romani o
Visigeti delld Spapna . Conquiria della Gran
Brettagna fatta da’Sassoni.

Galli (1), chesoffrivano impazientemente il

giogo Romardo ebbero una memorabil le-
zione da uno de’ Luogotenenti di Vespasiano, il
grave seintimiento del quale si¢é raaffinato ed es-
presso dal genio di Tacito (2 ), ,, La prote-
» zione della Repubblica ha liberato la Gallia
,» dall'interna discotdia, € dalle stratiiere inva-
5 sioni. Con la perdita dell’ indipendetiza na-
5 zionale avete acquistato il home €d i privi-

» le-

T

(1) In questo Capirole o trarrd ¢ mie éitazioni
dall’ Opera intitolata Recueil des Historiens des Gasules,
¢ de la France Paris 173%. 767. in andici Tomiin foslio
Mediante la fatica di Dom. Houquet, e degli altri Bene-
dertini si son disposte per ordine eronologico , ed illu.
ftrare con erudite note tutre Je memorie otigingli fino
all'anno ro6o. Tal’opera nazionale, che sard continua-
fa fino a I'anno 1500, dovrebbe provocare la nostra emu-
lzione .

€z) Tacit. His. IV, 73+ 74 in. Tom. I. py q45. a4
rebbe in vero una presunzione il compendiar Tacito.
Ma 1o poffo scegliere e idee generali che egli applica

4l preseate staro, ed alle furare rivoluzioni dells Gelliz,

F 3

Rivolu
zione
della
Gallia:
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»» legi di Cittadini Romani. Voi godete in co.
» mune fra voi medesimi i costanti vantaggi del
» governo civile, e la remota wostra situazione
» € ‘meno esposta a'danni accidentali della tie
rannia. Invece 'd’esercitare i diritei della con-
» quista, ci siamo contentatid’imporvi que’ tri-
» buti, che son necessarj per la propria vostra
» conservazione . Non si put  assicurar la pace
» senza le armi, questedebbono sostenersi a spe-
» se del Popolo. E' per vantaggio vostro, non
» Pper causa nostra, che noi guardiamo la fron.
»s tiera del Reno contro i feroci Germani, che
» hanno si spesso tentato, €' brameranno sem-
» pre di cangiare la solitudine de’ loro boschi
» € paludi con la ricchezza e fertilith - della
» Gallia, La caduta di Roma sarebbe fatale
» per le provincie; e voi resterete sepolti nel.
s le rovine di quella gran fabbrica , che si ¢
» innalzata dal valore, e dalla saviezza d'otto.
» Cento annhi . L’ immaginaria vostra liberty
» sarebbe insultata, ed oppressa da un selvag-
» gio Signore ; ed all' espulsione de’ Romani
» succederebbero le ostilita eterne de’ Barbari
,5 €onquistatori (1) . Fu aceettato questo salu-
lutevol’ avviso, e tale strana predizione ebbe il
S10

-
-

(1) Eadem sempre caussa Germanis trascendendi ir Gal-
tias libide atgque avaritiae & mutands sedis amor'y uk re=
lickis paludibus & solisudinibus suis, feesadissimum boe
solum wosgue ipsospossiderint oo, Nam pulsic Romanis, quid
alind gquam bells omnium inter se genbium exsistent .
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sao compimento . Nello spazio di quattrocento
anni , i feri Galli ; che avevano affrontato le
armi di' Cesare, si uniformarono senz’avveder-
sene al general carattere dicittadini, e di suddi-
ti: ' Impero Occidentale si sciolse ; ed i Ger.
mtani , che avevano passato il Reno, ardenté-
mente .combatterono per il possesso della Gal.
lia, ed eccitarono il disprezzo o I'aborrimento
de’ pacifici e culti di [ei abitatori . Con quell’
intimo orgoglio; che la superiorita .dklle cogni-
zioni , e del lusso eomunemente suole inspira-
re, deridevano essi i chiomati, ed alti selvaggi
del Nord ; i rozzi loro costumi, I'incoerente le.
tizia, il vorace appetito; e 1'orrida figura loro
ugualmente disgustosa per la vista , che per I'
odorato. Si .coltivavano tuttavia nelle scuole &’
Autun, e di Bordeaux gli studj liberali ; ed il
linguaggio di Cicerone, e di Virgilio era fami,
gliare alla Gallica Gioventii. Restaron sorprese
le lor orecchie da'-duri ed incogniti suoni del
dialetto Germanico , ed ingegnosamente si dol-
sero, che le muse tremanti fuggivano I' armo-
nia della Lira Burgundica . 1 Galli eran dotati
di tutti i vantaggi della natura, e dell'arte; ma
siccome loro mancava il coraggio per difender.
si, furono giustamente condannati ad ubbidire,
ed anche adulare i vittoriosi Barbari, dalla cle.
menza de" quali essi riconoscevano le precarie
sostanze, € le vite loro (1).

. AP‘

I il

¢ 1) Sidonio Appolinare scherza con affetrato spirito
¢ vivacita sulle angustie della sua situazione ¢ Carm. XII
10 Tom, L p, 811,)




Enrico
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AN, 476,
g5,
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Appena. Qdoacre ebbe estinte I’ Imperd Ocw
cidentale cerco I' amicizia de’pid potenti fra’
Barbari . Il nuovo Sovrano dell’ Italia cedé ad
Eurico Re de’ Visigoti tutte le conquiste Ro-
mane di la dalle alpi fino al Reno, ed all’ O.
ceano (1): ed il Senato poté confermare ques
sto liberal dono con qualcheostentazione di po-
tere, senza veruna real perdita di entrate; o di
dominio; le legittime pretensioni d'Eurico era-
no giustificate dall’ ambizione , e dal successo 3
e la nazioneGotica poteva sotto il suo comando
aspirare alla Monarchia della Spagna , e della
Gallia . Arles | e Marsiglia si arresero alle’ sue
armi , egli oppresse la libertd dell' Alvergna ;
cd il Vescovo d’ essa condiscese a comprare il
proprio richiamo dall’ esilio con un tributo di
giusta ed involontaria lode . Sidonio- stava alle
porte del palazzo in mezzo ad una folla di am.
basciatori , e di supplichevoli ; ed i varj loro:
negozj alla Corte di Bordeaux dimostravano la
potenza , € la fama del' Re de’ Visigoti . Gli
Eruli del distante Oceano che tingevano i nud#
tor corpi con cerulei colori, ne implorarono la
protezione ; ed i Sassoni rispettarono le marit.
time provincie d'un Principe privo dii forze

na-

- . =

(1) Ved. Procop. d¢ Bell. Gothico L. I e 13, in
Fem, II, p. 31, 1] carattcre di Grozio mi fa inclinare a
ciedere, ch’ egli mon ahbia sostituro il Reno al Rodano:

€ fhiss. Gorbera p. ¥75.) fenza I'autoritd di qualche manps»
¢1iito,

-

- LD e By PR AL e
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navali .-Gl alti Borgognoni si sottoposero alla
sua autoritd ; né restitul gli schiavi franchi, fin-
rantoché non: ebbe ridotto quella fiera nazione
a termini d'una pace disuguale. I Vandali dell®
Aftrica coltivavano la sua vantaggiosa amiciziag
e gli-Ostrogoti della Pannonia erano sostenuti
dal potente suo ajuto contro I’ oppressione de’
vicini Unni. 1l Nord ( tali sono le superbe &
spressioni del Poeta ) era agitato e posto in
calma dal cenno d’ Eurice ; il gran Re della
Persia consultd ' oracolo dell’ Occidente 5 ed il
vecchio Dio del Tevere fu protetto dal crescen.
te Genio della Garonna (1) . La forcuna del-
le nazioni spesso dipende dagli accidenti ; e la
Francia puo attribuire la sna grandezza all’im-
matura morte del Re Goto in un tempo , ift
cui Alarico suo figlio era un’ innocente fahciuls
lo, & Clodoveo (2) suo nemico un' ambizioso,
e bravo giovane.

Mentre Childerico padre di Clodoved ¢i
trovava in esilio in Germania, fu trattato ami.
chevolmente dalla Regina, vgualmente che. dal
Re de’ Turingj. Dopo il suo ritorno Basina firg-

. €1) Sidon L. VIIN Episti 3. 9iin Tom. I.p. Bot*
Glornande de Reb. Geric. ¢. 47, p. 680, giustifica in qual-
che modo questo ritratro dell’ eroe Goto .

(2) Io fo uso del nome famigliare diClovis Clodovee
dal latino Chledovechus o Chlodavacus. Ma il cb esprime
solamente 1" aspirazione Germanica; ed il vero nome nom

diverse da Luduin, o Levvis Lodovico o Luigi Mem. ds
Pacadems, des Infcripe. Tom. XX p, 62.

Clodo-
veo Be
dt’ Franw
chi. A.
FEr.511a
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g1 dal letto del marito nelle .braccia dell' a
mante liberamente - dichiarando | «che se avess
conosciuto un womo pi savio, pid forte, e pit
bello di Childerico, questo sarebbe stato 1’ g,
getto della saua preferenza (1), Clodoveo fula
prole di questa volontaria unione ; € non aves
pitt di quindici anni | quando - successe per l
morte di suo padre al comando della Tribd Sa
lica. Gli angusti confini del suo Regno (2) g
limitavano all’ isola de’ Batavi con le antichg
diocesi. di Tournay , € d' Arras( 3 ); ed &l
tempo del battesimo di Clodoveo il nunief|
de’suol guerrieri non sorpassava i cinque mila,
Le ardenti trib de’Franchi, che si erano sta.
bilite lungo i Belgici fiumi della Schelda,  del.
la Mosa, della Mosella, e del Reno, erano go
vernati da’ loro indipendenti Re della stirpg

Me-

Do ea N oA e

p[
e
ct

il
€0
12,
co
ri

il si

Al leg

e ' Al

Cr ) Greg. Taron L, II. ¢, v2, in Tom. I, P 164
Bafima parla il linguaggio della narura: 1 Franchi, ch
Yavevan veduta rella lor gloventli, poterono conversa |
con Gregorio nella lor vecchiezza 3 ed il Vescovo df
Tours non patea desiderare infamare la madre del primo
Re Cristiano,

€2 )L’ Abbare Dubos Hise, critig, de 1" etdilissem, delt
Manarch, Franc. dans les Gaules Tom. 1. P. 630, 650, I8
il merito di aver stabilito il primitivo regna di Clodoveo;
e fissato il vero numero de’ sl Sudditi,

€ 1) Ecclesiam incultam ac negligentia clvium pagansrum

praciermisiam , weprium densivace oppletam , Vit.S, Vedassiin
Tom. Il p. 372. Questa descrizione suppone, che Arm

fosse posseduta da’ Pagani molti %ani prima del batresimd |

41 Clodaveo ,

i

i

a3

o

| b

it
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Merovingica, uguali, alleati, e talvolta nemict
del Principe Salico,"Ma 1 Germani, che obedi.
vano in'tempo di pace all’ ereditaria giurisdi-
zione de’ loro capi | eran liberl di seguitare in
guerra la bandiera d' un popolare e wittorioso
Generale; ed il merito supériore di Clodoveo si
attird il rispetto | € 1" omaggio della nazionale
confederazione . Quando si pose in campo la
Fn:im_a yolta, non aveva nel suo erario n¢ oro
ne argento, n¢ vino né grano ne'suoi magazzj-
ni (1) 5 ma esso imitd 1' esempio di Cesare A
che nell’ istesso luogo aveva acquistato delle
ticchezze con la spada ; e comprato de’ soldati
¢ frutti della conquista. Dopo ciascheduna VAl
taggiosa ‘battaglia, o spedizione, le spoglie s’ ac-
cumulavano in ‘una massa comune ; ogni guer-
riero ‘ne aveva la sua parte, e la dignith reale
i sottometteva agli uguali regolamenti della

| legge militare. L’ indomito spirito de’ Barbari 1’

indusse ~a “ticonoscere i vantaggi della regolar
disciplina (2 ). Nell’ annua rivista del mese di
Mar-

prer

(1) Gregorio di Tours L. V. c. r. in Tom, 11, p. 232,
onfronta 2 povertd di Clodovea con la ricchezza de’
ol nipori . Remigio perd in tom. IV, P+ S2. fa menzione
itl{e e paterie ricchesze, come fufficienti a redimer ali
schiavi | ¢ T

€37 Ved. Gregor, L, I ¢ 27, 37+ in Tom, II, Py 175,
1. 182, 12 famosa storiz dél vaso di Soissons spiega la
Ptenza | ed il earrartere di Clodoveo . Come soggetro di
SAttoversia si & stranamente torturato dal Bonlainvilliers,
&1 pubos, e da alui antiquasj polirici.
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pra Sh.
2110 An,
286,

9% - -TIstoria della decadenzs

Marzo diligentemente s'esaminavano le loto 4
mi; € quando attraversavano un territorio am,
co, era loro proibito di toccare un filo-d’ erby,
La giustizia di Clodoveo era inesorabile ; ed|
suoi trascufati o disubbidienti soldati eran Pl
niti immediatamente di morte. Sarebbe super.
fluo il lodare il valore d’un Franco* mia quel.
lo di Clodoveo era diretto dalla fredda, e cog
sumata prudenza ( 1). In tutti i smot tratta
con gli altri calcolava il peso dell” interesse | de.
la passione, e dell’opinione e le sue misure i
le volte si adattavano a*sangninarj costumi de
Germani; ed alle volte venivano moderate dal
%euio pilt dolce di Roma, e del Ctistianesiniy

u-interrotto. nel corso della vittoria,, poicheé mod
nell’eta di quarantacingue anni; ma egli av
gia stabilita in un Regno di tient’anni ka Mo
narchia Francese nella Gallia.

La prima impresa di Clodoveo fu la dil |

sfatta di Siagrio figlio & Egidio , ed in qued
occasione si accese forse la contesa pubblica di
privato risentimento. La gloria del padre it
sultava sempre la stirpe Merovingica; e la p
tenza del figlio poté eccitare la gelosa ambizie

TN T o o SR S e PUREP Lt R P B o

Pl e .. T

me del Re de’ Franchi . Siagrio ereditd comel

uno stato patrimoniale la citth, e la diocesi di
: Sois-

Crx 11 Duca di Nivernois, nobil Politico, il qualehd
maneggisto delle importznti e delicate negoziazioniy il
Justra ipgegnosamente Mem, de I' Acad. des Inser, Tomd|
XX. p. 147, 184 il sistema politico di Clodaveo ,
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Soissons: i desolati residui della seconda Belgi.
ca; Reims | e Troja | Beauvais ed Amiens si
sarebbero naturalmente sottomessi al Conte ‘o
Patrizio ( T ); e dopo lo smembramento dell’
impero Occidentale egli avrebbe potuto regna-
re col titolo, o almeno coll’autoritd di Re de'
Romani (2). Come Romano era stato educa-
to negli studj liberali della Rettorica , e della
Ginrisprudenza; ma per accidente | e per poli-
tica si trovd impegnato nell’uso famigliare dell*
idioma Germanico. Gl indipendenti Barbari ri.

| correvano al tribupale d uno straniero, ‘che a-

veva il singolar talento di spiegar nella ‘nativa
lor-lingua i dettami della ragione e dell' equith.
La diligenza, e I' affabilitd del loro giudice 1o
rese popolare, 1'imparziale saviezza de’suoi de.
cveti ottenne: la lor volontaria ubbidienza, ed
il regno di Siagrio su’ Franchi , e Borgognoni
pareva , che facesse risorgere la primitiva isti-

| tazione della societd civile ( 3 ). In mezzo 2

que.

(1) M. Biet (in una Dissertazione, che meritd * il
memio dell” Accademia di Soissons p- T7%. 226, ) accura-
tamente ha determinato la natura, e 1’ estenzionedel Re.
gno di Sagrio , e di suo Padre 5 ma troppo facilmente
immette la debole testimonianza di Dubos Tem, 2Lp. 54,
§7. per privaxlo di Beauvais e d’ Amiens.

(2) Si pud avertire, che Fredegarie nells sua epito.
me.di- Gregorio di ‘Tours Tom. IT. p. 398. ha prudente.
Menre sosrituito il nome di Parricius all'incredibile titos

U 00 di’ Rex Romanorum ;

™.

€3) sidonie Li V. ep. 5. in Tem, 1. P+ 7944 , che Ip
chi-
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queste’ pacifiche occupazioni Siagrio - riceve ¢ &
arditamente accettd 1'ostile’ disfida dj Clodoygy di
che invitd il suo rivale secondo lo spirito’ ¢ T
quasi nel linguaggio cavalleresco @ fissare l[[}e
giorno, ed il campo ( 1) di battaglia. Al tempo dj !
Cesare Soissons avrebbe dato’ un corpo di cigl ™
quanta mila cavalli; e tal esercito sarebbe st I
to abbondantemente - fornito di' scudi,. di coray 9
z€, e di macchine’ militari da tre' arsenali 8 >
manifatture della. cieth (2). Ma s'era da gra V¢
tempo’ esaurito il coraggio ed il numero’ delly (2
Gallica gioventdl; e le vaganti truppe’ di volon) 9
tarj. o mercenarj ; che marciavane sotto |
Bandiere di Siagrio; erano incapaci di comb
tere col nazional valore' de' Franchi..  Non
rebbe giusto senza qualche pitt! esatta cognizion
della: forza: e delle: risorse- di Siagrio ;-il e
dan.

chiama il Sokone, 1" Atifione de’ Barbari, s indirizze 8l &,
questo ‘Re immaginario in tuomo d’ amicizia, ¢ d' ugy |
glianza’. Per mezzo di tali ufizj di equitd I" accorto Do ¢
joce fi'era imalzato al trone’ de* Medi ( Heérodor, 1, 1, 6

96, Too. )/ . o G
(1) Campum' sibi peaeparari jussic M. Biet 226, 261 )
ha diligentemente fissato questo campo di batraglia aNow

genr , Abbazia Benedittina distante civea dieci miglia  di|
Soissoms dalla: patre settentrionale . Quel rerrenc era ipdis
cato da un recinto di sepoleri’ pagani 5! Clodoveo dondle!
terre adjacenti di Livilly e Coucy alla Chiesadi Reims. 01

(2) Ved. Cesar. commans, de Bell. Galli Af. 4. in Tamh| o
I- i 220 ¢ le notizie Tem. 1. pi 126 Le tee fabriche & |
Soissons erand fewraria 5 balistaria , ¢ clisabaria , Link| .

Fima ‘somuiinistrava tutta ' grmatora de' gravi cprazd
Zieri,

i
[
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| gannarne la rapida fuga, mentre dopo la per:
dita d’una battaglia fuggt alla distante corte di
'n| Tolosa. La debole minoritk d' Alarico non vo-
il leva assistere, o difendere un infelice fuggitivo,
i pusillanimi ( 1 ) Goti furono intimoriti- dalle
r.| minaccie di Clodoveo ; ed il Romano Re dopo
;EI un breve confino fu abbandonato nelle mani
, del carnefice . Le citta Belgiche s° arresero al
¢ Re de’Franchi ; ed i suoi stati " ingrandirono
g verso 1" Oriente dall” ampia Diocesi di Tongres
y (2), che Clodoveo: conquisto nel decimo anno
| del suo Regno. :
Si ¢ tratto assurdamente il nome di /-
manni dall” immaginario loro stabilimento sulle! oy e
J tive del lago Leman (3 ). Quel felice distretto missinne
dal fazo ad Avenche, ed al monte Giara iy degli A-

i X § > a + lemanni
| cupato da’ Borgognoni ( 4 ). In fatth le parti B
set-

Disfaten,

l (1) Deve quest’epireto limiraci alle circoftanzed’ al.
4 lira, e non potrebbe giustificarsicoll! Istoria il pregiudi-
:3;' o Trancese di Gregorio L. v ci27. in Toms IT, :
"1 W Gothoruws pavere mos err.

(2 ) Dubos mi ha persnaso Tom. 1. p- 277. 286 chs

Al Gregorio di Touors, ed 1 sui copistiy o letrori hanno pia

I wlee confuso il regno Germanico della Twuringiasulla Mo

"4, che anticamente era il pacse degli Eburoni, emoder-

i--.‘ﬂamcme la diocesi di Liegi,

il C3) Populi pabivanres iuxta lemanom lacum Alemanc
| M dicuntyr Serv. ad. Virgil, Georg, IV, 378 Dom. Bougquet
(Tom, I. p. 817.) ha folamente allegaro il pil recente, e

"l wirorte testo’ d° Isidoto di Siviglia,

1.1 £4) Gregozio di Tours manda S. Lupicino suter ille Ju-

5 WL deferei fecrern, guaeinker Burgundiam Alemaniamgue

fita

AN
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setventrionali dell’ Elvezia erano state soggiogl
te da’'feroci Alemanni , che distrussero’ con g
proprie lor mani i frutti della loro conquista.
Una provincia coltivata ; ed ornata dalle
di' Roma fu di nuovo ridotta ad un selvagg
deserto ; & possono 'tuttavia scuoprirsi de’vestig
della magnifica Vindonissa nella fertile e po
lata Valle dell" Aar ( 1 ). Dalla sorgente’ dd
Reno fino alla sua unione col ‘Meno e con
Mosella i formidabili- sciami degli Aleman
deminavano ambe le parti- del finme per dirk
to d’antico possesso, o di recente vittoria ..
erano sparsi nella Gallia sulle moderne provi
cie dell’ Alsazia, e della: Lorenay e I’ ardita |
ro invasione del regno di Colonia richiamo
Principe Salico «alla difesa de' Ripuarj suoi
leati. Clodoveo incontrd gl" invasori della G

lia

|

fien Aventicae adlacent Civitati (in Tom, I p. 648.) M.l
watterille Hise, de la Confederab, ggelver, Tom. I. pe gt
ha diligentemente fissato i confini Elverio! del Ducaro’ddl
Alemannia , € della Borgogna Transiuransa . Essi corrispi
devano alle Diocesi di Costanza, ¢ d' Avenche o. Losp
na, ¢ sono tuttavia distinti nella moderna Svizzera dilf
use della lingua Germanica ¢ Francese .

€1 ).Ved, Gulliman de Reb. Helviticis L. I c. 3.4l
12. Dentro le antichs mura di Vindonissa i sono gt
cessivamente fabbricate la. forteaza d* Habsburgh, 1" Ab
bazia di Konigsfield, e laCittd diBruck. Ilfilosofico vitg
giatore pud paragenare il monumenti della conquista Ref
mana , della fendale o Austrizca rirannia della superst
zione monastica , ¢ dell’ induseriosa libertd, Se sard o
famente Filosofo , applaudir: il merito, ¢ la felicitidet
suoi rempi,
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li3. nella pianura di Tolbiac alla distanza di cir.
ca venti quattro miglia da Colonia ; e le due
pit fiere nazioni' della Germania erano vicende-
yolmente animate dalla memoria deélle azioni
passate, @ dal prospetto della ‘fiitura grandezza,
I Franchi dopo un ostinato combattimento ce-
derono, e gli ‘Alemanni .alzande grida di vitro-
ria impétuosamente incalzarono la lor ritirata .
Ma si rimesse la’ battaglia per il walore | ‘per
h condotta, e forse per la pietd di Clodoveo;
e 'evento di‘quella sanguinosa giornata decise
per sempre 1" alternativa dell’ Impero, o della
servith . L'ultimo Re degli’ Alemanni restd uce
ciso nell campo, ed i suoi furond amimazzati ed
inseguiti, finattantoché non gettarono a'terra le
armi, e si diedero a ‘discrezione 'del vincitore .
Senza disciplina militare era per loro impossi-
bile di riunirsi, essi avevano con 'disprezzo de-
molito le mura, e le fortificazioni , che avreb.
bero potuto difenderli nell’avversith; e furono
segnitati nel cuore delle loro foreste da un ne.
mico non meno attivo , ed intrepido di essi .
Il gran. Teodorico si congratuld della vittoria
con Clodoveo di cui aveva il Re d'ltalia ulti-
mamente sposato la sorella Albofleda; ma dol-
cemente s interpose appresso il cognato in fa-
vore de’supplicanti; e de’fuggitivi , che aveva-
no implorato 1a sua protezione. I territorj Gal.
lici, ch’erano posseduti dagli Alemanni, diven-
nero preda del loro vincitore; e quella super-
ba nazione invincibile o tibelle alle armi di
Roma riconobbe la soyranitd de’ Re Merovin-
gici, che graziosamente permisero loro di usa-
Tomo XI. G re
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re i proprj particolari costumi ed istituti sottg’
il governo di Duchi.temporarj, ed in progres-
so ereditarj. Dopo la- conquista delle provincie
Occidentali i soli Franchi mantennero: le loro’
antiche’ abitazioni di la dal Reno. Essi appoco
appoco sottomisero e civilizzarono quegli esau-
sti paesi sino all'Elba, ed alle montagne della
Boemia; e fu assicurata la pace d’Europa dall®
S uhbidie:nza dt“:lla Gf:'rmanl? (1_). :
sione di _ Fino all’eta di trent’anni Clodoveo conti-
Clodo- 110 @ verierare gli' Dei de’suoi maggiori (2) ,
veo. Am [ 3 sua incredulitd), o piuttosto won curanza del
#%  Cristiariesimo poteva incoraggirlo forse a preda-
re con minor rimorso le chiese d'un paese ne-
: mico: ma i suoi sudditi della Gallia godevano
‘ esercizio libero: del culto religioso 5 ed i Ve
€0

€ 1) Gregorio di ToWXs L. II, 3o. 37. im Tem. Il.p,
Y76 377, 182 le Gesta Francorum (in Toem. II Pe 5510
¢ la letrera di Teodorico cassiodor. Var. L. II ‘¢, 41.ia
Tum. IV, p.vq. Deserivono la disfartadegliAlemanni , Al
cune delle lpre tuibh sistabilitone oella’Rezia sotco'la Fro=
| tizione di Teodorico, i successori del qale cederono la Co-
il lonia ed il paeseloro zl nipote di Clodoveo. Pud vedersi
lo srato degli’ ATemani sot:o i Re Merovingici presso Ma-
scoll’ Isror, degli ansichi Gormani X1 8. &¢. Annosaz. 362,
€ Gullimuan. (. De Reb. Helveric, L. I oo 100 12, p. 72,
feo.

(2 ) Clotilde, o piuttoste Gregorio, soppone , che
Clodoveo adorasse gli Dei della Grecia , ¢ di Roma, Il
fatto ¢ incredibile, e rale shaglio \non scrve, che a dis
mostrare,, come in meno d'un secolo'si era pienamente
ré abolita ed anche dimentickta 12" Riligion” nazionale de'
Franchi,
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SCOVi avevan speranza maggiore sopra un idola-
tfa, che sopra gli eretici. Il Principe Merovin.
gico aveva coftratto fortunatamente matrimonio
¢on la bella Clotilde nipote del Re di Borso.-
gna ; che in mezzo ad una corte Arriana era
stata educata nella professione della Fede Cat.
tolica . Era interesse non ‘meio che dovere di
lei il compire la conversione (1) d'un marito
Pagano, e Clodoveo senz'accorgersene diede o.
recchio alla voce dell’ amore , e della Religio-
ne . Egli acconsenti ( ed era forse preventiva-
mente stato convenuto di cidr al battesimo del
suo maggior figlio § e quantunque [a repen-
tina morte del fanciullo' eccitasse qualche su.
perstizioso timore , fu - persuaso per la seconda
volta a ripetere quel pericoloso esperimento .
Nelle angustie della battaglia di Tolbiac .Clo-
doveo altamente invocd) il Dio di - Clotilde y €
de"Cristiani 5 e 1a vittoria lo dispose ad ascol-
fare con rispettosa gratitudine I’ eloquente (2)
€=

('t Gregoria di Touss riferisce il Matrimonio; ¢z
conversione di Cladoveg L. I &, 28, 31, in Tom. 4 p.
75 . 178, Anche E:edrigoz i Epfromam:e anonimo s
Tlnlin. 1L p. 399. go0. 1" Autore delle Geffa Francor, in Tam.
I p. sqB. 5520 ed Aimoing medesimo £, 7.
Tom. 115 pi' 37. 40. 006 Sono da disprezzarsi,
glonc ha potuto conservar lungamente aleune cur
$tatze di quest’ importantl successi.

(3) Un Viaggiatore, che tornava da Reims pell’ Al
Yei3na , aveva rubato una copia delle

(S
La rradi-
iose eirco-

sue declamaziedial
e
-

L 2
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Remizio (1) Vescovo di Reims, che dimostra
con forza i temporali, @ spirituali vantaggi dels
Ja sua conversione. Il Re si dichiard persuaso
della verity della Fede Cattolica ; ¢ le ragioni
politiche | le quali avrebbero potuto farne so
spendere la pubblica professione, furon tolte di

mezzo dalle devote o fedeli acclamazioni de |

Franchi, che si dimostrarono ugualmente dispo-
sti ‘a seguire I’ eroico lor capitano si al campo
di bacraglia , che al fonte battesimale . Quest’
importante ceremonia fu eseguita nella Catte.
drale di Reims con ogni circostanza di magni.
ficenza e solennitd | che poteva imprimere un
rispettoso sentimento di religione nelle menti
de'suoi rozzi proseliti (2). Il nuovo Costanti-
no

segrerario, o librajo del modesto A reivescovo ¢ Sidon Apol.
linar L. IX. Episs. 7. ). Quatiro letrere di Kemigio, che
in Tom., IV, p. 514 52 53, (non coOf.
rispondano alla lodes magnifica di Sidonio .

¢1) lngmazo; une de’ successori di Remigio (an. 845,
232.) ne fece la vita in Tom. IIL. p. 373. 380. L' autos
rira degli antichi Manoscritti della Chiesa di Reims po-
trebbe ispitare qualche fiducia, Jaquale perd Vien diftruty

tureayia esisto

2 dalle remetaric ed audaci finzioni d’ Incmaro. Egli & |

molto notabile , che Remigio, il quale fu consacrato alll
era di ventidue anni ¢an. 457.) occupd la cattedia Eple
scopale settanta quatroanni ( Pagl Crific. in Baron, Toms
I, .p. 384. 57&s

¢z) Per il Rattesimo di Clodoveo fu portara da una
bianca colomba nns boccerta (la sants ampolla) d* olio
sinto , 0 piantrosto celeste, € €id tuttavia si usa, & & rif=
nucva nella coronaziens dé' Re di Framcia. Imcmare ( che
ase
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fio fu immediatamente battezzato insieme con
tremila de guerrieri suoi swdditi : e fu imicato
Pesempio loro dal resto de’Barbari ingentiliti
che in ossequio del vittorioso Prelato adoraron
la Croce ; ch’ essi avevano gid bruciato, e bru-
ciarono gl'idoli, che avevano adorato (1). Lo
spmto di Clodoveo era suscettibile d'nr pas-
seggiero fervore » ei fu commosso dal patetico
tacconto della passione,” e della morte di Cri-
sto; ed invece di ponderare i salutari effetri di
quel misterioso sacrifizio, esclamd con indiscre.
to furore: ;, Se io vi fossi stato presente alla
,» testa de’miei valorost Franchi | avrei vendi-
5, €ato le sue ingiutie ,, (2). Ma il selvaggio
conguistator della Gallia era mcap'ice d" esami-
nare le prove d’ una religione , che dipendono
da una laboriosa investigazione d’ istorica auto:
ri-

g e e o

aspirava alla Primazia della Gallia) ® 7l primo autore di
questa favola im. Tom. FIT. P 3775 i deboli fondamenti
della quale con p(ufomdo rispstto . € consumata destrezza
sl sono rovesciati dall’ Abbatte Vértot Memoir. de I* Acad.
des Insers Tom, Il p. 619, 633 .

(1) Migis depane colla Sicamber : adara quod incendic
ﬂl, incende guﬂd adorasti Gregor, Turon BCILS i1, in
Tom. I1. p. 177.

(2) & ege ibidem cum Francis meufmsum., :;]urmr
¢ins vindicassem . Questa tcmerana espresione, che @re
anto ha p:udcr.rcmentc taciuta , vien celebrara da lum.g_
ganu Epitem. ¢. 31, in Tom. 11. p. qo0., da Ailnonio
L. 1. ¢, 16. in Tom. TH. p, qo., ¢ dalle croniche di s.
Dionisio’ L. 1. ¢ 0. in Tom ZIE p. 171, come ta‘am-
mirabil’ effusigne di zelo crisriano,

G 3
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rita ;e di speculativa teologia . Molto pit el

era incapace di sentire la dolce influenza ' del
Vangelo che persnade, e purifica il cuore d*un
vero convertito. L’ambizioso suo-regno presen,

ta una perpetua wiolazione de’ doveri morali ¢ |

‘cristiani’ ; le sue mani furon macchiate di san.
gue tanto in pace, che in guerra; ed appena
ebbe Clodaves licenziato un sinodo della Chie
Gallicana, che tranquillamente assassind rutti'i
Principi della stirpe Merovingica ( 1 ). Pure
poteva il Re de' Franchi adorare sinceramente
il Dio de'Cristiani, come un essere: pii ‘eccel-
lente , e potente delle nazionali ‘sue divinita §
e la segnalata liberazione | e wittoria di Tol.
biac incoraggirono Clodoveo a confidare nella
futura protezione del Signor deglieserciti. Mdr.
tino , il pid popolare de’ Santi , aveva ripieno
il mondo occidentale della fama dj que'miraco
1i, che si facevan continuamente al santo di lof
sepolcro di Tours . Il suo visibile o invisibile
ajuto favori la causa d’un Principe liberale ed
ortodosso; € non bisogna interpretar la profand
osservazione di Clodoveo medesimo | che §
Martino era un dispendioso amico ( 2 ), com¢

un

(1) Grgorio L, 11. ¢ qo. 43a in Tom. 1t pi 187185
Dopo aver freddamente riferito 1 replicariodelitti , & gli
affettari rimorsi di Clodoveo, conclude, forse inavvercens
temente, con una lezione ; che I’ ambizione mon wvorsd
maiascoltare: Hir ira tranfactis. ... sbiie, .

(2) Dopo la vittoria Gotica Clodoven fece 'delle tig
ehe
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an sintoma d'alcun permanente o ragionato scet.
cicismo. Mala ‘terra non meno che il cielo si
vallegro della- conversione de’Franchi. Nel me.
morabile giorno | in cui ‘Clodoveo usci dal fon-
te bactcsmmle ; ‘egli solo nel ' mondo Cristiano
meritd il nome, e le prerogative di Re Catto-
lico. I imperatore Anastasio ‘ammetteva de'pe-
ricolosi ‘etroti intorno alla natura dell’ Incarna-
zione divina j'ed i Barbari dell’ Ttalia, dell“Af-
frica, dellasSpagna, e della Gallia’ erano invol-
ti uell'eresm Arriana, 1l magglore O piuttosto

Punico, figlio della Chiesa fu riconoscinto dal

Clero per sno legittimo sovrano, o glorioso li-
beratore ; e/leé armi di Clodoveo furono ' valo.
rosamente ‘sostenute dal zelo, e dal fervore del
partito Cattolico (1).

(=2 =

Sotto 1" Impero Romano la ricchezza, e laSottomis.
Giurisdizione de’ ;Vescovi | il sacro carattere g sionede.

A b ms

i

As
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ghi Ar.
perpetuo ufizio loro i numerosi dipendenti, la mm;ci‘
-_papolar eloquenza’, e le assemblee provinciali < delle
di truppe
Romane .
’ . An, 497
e = EC.
che offerte a 5. Martino di Tours. desiderava di ri-

scattare il sno cavallo di barraglia col donodi cento mo-
nete d’oro 3 ma I’ incantaro cavallo non poté muoversi dal.
Yastalla , finattantoche noe fu rnddopp!aw il prezzo delsuo
tiscatto. QUesto miracelo eccitd il Re ad esclamare: Ve-
ve B, Martinus eff ‘bonus in auxilio , [ed carus in negorio .
Besta Francor. in Tom, 11. P 554. 555,

(1) Ved. la lerrera scritra dal Ponrefice Anastasio al
converrito Reale in Tom, IV. p- 50. 51. AVito Vescovo di
Vienna scrisse a ‘Clodoveo <ol medesima soggerto p. 49. 5
€ molti Vescovi-Tatini lo vollero assicurare del loro cons
2ento , ed attaccamento verso di lui.

G 4
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di.essi. gli aveyano sempre resi rispettabill, ed
alle volte pericolosi. L'autorith loro aumentoss
si.col progresso della superstizione e lo- stabiu |
limento. della, Monarchia Francese-pué - in: quak
che modo_attribuirsi alla stabile -alleanza d' un
cgatinajor di Prelati , che dominavano nelle
malcontente, 0. indipendenti citta. della Gallia ;.
1deboli fondamenti. della Repubblica «mmorice |
si.erano pid. volte: scossi, ‘o abbattutiyima It
stesso popolo, manteneva -sempre. la. ‘domestica
sua , liberta 5 . sosteneva la- dignitd . del nome.
Romano ;. e valorosamente - resisteva; alle pres
datorie. . scorresie , ed a' regolari attacchi: di
Clodoveo, che cescava d’estender le-sue-conqui-
ste dalla Senna alla Loira. La felice lor oppos -

sizione introdusse un’ugnale ed enorevole socies |
ta fra di loro. I, Franchi stimavano il valore

degli Armorici ( 1), e questi si. erano-iriconciz

liati  per mezzo:.della religione 'ca’l Franchi-. La |

farza militate, chlera stata fissata per, la difesa.

della Gallia, consisteva in cento diverse truppes

di cavalleria, o d'infanteria; e queste nel tem.

- po, che prendevano-il titolo , ed i privilegjdi
sol-

¥

(1) In yece di Ap@epsuxe: 3 ignoto Popolo , che i
tiova nel testo di Proceplo, Adriano di Valois ha resti-
tuito il nome pin a proposito di' Appopuxars . € questa
facile correzionesi & quasi universalmente approvata. Pure
unospregindicato lettoxe naty ralmente supporrebbe, che Pro-
copio.intendesse di descrivere una tribit.di Germani alleara
di Roma, non gia unaconfederazionedi Citcd della Gallia,
¢he si fossero ribellats da]l'Impera,

Pl B~ T . T R e e = T = T T T T~ I . 1
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soldatl Romani, erano’ rinnuovate da wn comti.
nuo supplimento. di Barbara gioventiy. Si’ difen-
devano tuttavia“ dal disperato loro coraggio le
ultime fortificazioni, e gli sparsi frammenti dell’
Impero. Ma n'era impedita la witirata, ed i
praticabile. la-‘comunicaziéne: essi erano abban-
donati da’ Principi- Greet dii Costantinopoli | &
piamente rigettavano qualunque’ connessione con
gli Arriani usurpatori della (Gallia . Accstraron
pero Senza vergogna o ripugnanza la  generosa
capitolazione, che fu proposta loro da un eroe
cattolico; e questa legittima o spuria progenie
di- legioni Romane fu distintane’ successivi tem..
pi con lg proprie armi , insegne, vesti , ed i-
stituti; particolari. Ma per. mezzo di questi va-
levoli € volontarj aumenti s accrebbe la forza
nazionale : ed i Regni vicini temettero il mu-
mero ugualmente che il" coraggio de' Franchi ,
La riduzione delle proviiicie settencrionali della
Gallia ; invece che si decidesse dall’ evento d'
una sola battaglia, sembra, che fosse lentamen-
te effettuata; dalle successive operazioni della
guerra, € del trattato; e Clodoveo acquistd tut.
to quello che formava 1 oggetto della sua am-
bizione, per mezzo di tali sforzi, o ditalicon.
cessioni , che potevano combinarsi col suo - real
valore . Il selvaggio carattere di esso, e le vir-

|t d' Enrico IV. sugperiscono le idee pid! con-

tratie fra loro della natura. umana: pure si pud
trovare qualche somiglianza della sicuazione di
due Principi , ‘che conquistaron 12 Francia per
mezzo del loro valore , della lor - palitica , .e
del
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del merito d’una opportuna conversione { 1, |
Il Regno de’, Borgognoni , che aveva !

gogroni. confini i due fiumi Gallici la Saona, ed il Rq,|
An- 499: dano, s'estendeva dalla foresta de' Vosgi finoal |

le alpi , e mare di Marsiglia ( 2) . Lo sceter
di esso era in mmano. di.Gundobaldo. Quel va
loroso ed ambiziosol Principe aveva’ ristretto
numero de’ candidati - Reali mediante la mott
di due fratelli, wno de’ quali era padre di Cla
tilde (3), ma la-sua imperfetta prudenza per
mi.

¢ 1) Questaimportante digressione di Procopio De Balf
€orh - L, T. . va: i Tom. Il pe 20, 16, Hlustre 1" origi
ne della Monarchis Franeese . Pure bimgna osservare 1. cht
1" 1storico Greco dimosira una ignoranzadnescusabile dell
geoarafia dell’ Occidente 3 11. ehe questi srartari e privile
2j, che dovevan laseiare qualche durevoletraccia dopo d
10105 s0n0 toralmenre invisibili presse Gregoilo' di Tours,
nelle Legai Saliche ec. ]

(2) Rernum circa Rhadanum , aut Ararim cHIB provin
cie Masiilienfi retinebas. Gregor, Turon, L. I ‘¢, 32, in Tom
IL p. 778. La provineia di Marsiglia fino alla Duranza
in seguito cedura agli Ostrosori 1 e si suppone, che leg sab
toscrizioni di vinticinque Vescovi rappresentassero il Regms
di Borgogna ¢ am. s19. Conell, Epasns tm. Tom, IV, p. 104
1585, ) Nondimeno eccertuerei Vindonissa. 11 Vescovo . che
viveva sotto i Pagani Alemanni, doveva natwralmeate inten
venire a’ sinodi delvicino Reano Cristiana, Mascou ¢ nellt
sue prime quattre annotazioni ) haspicgaro molte circostan
ze relative alla Monarchia di Borzogna.

C3) Mascou Iftorn, de@erman. X1. 10i, che difidacan
molta rigione della restimonianza di Gregorio di Tours,
ha ‘prodotio un passo d' Avito CEpift.5.) per provare , e
Gundobaldoaffertava di deplorare quel tragico'successo a4ui
da’suei sudditi affertavasi d' applandire .
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mise a Godegesilo suo minor fratello di possedes
re il dipendente Principato di Ginevra. L’ Ar-
tiano ‘Monarca fu ginstamente eccitato dalla so-
disfazione e dalle speranze, che pareva, che a.
nimassero il suo Clero , ed il suo popolo dopo
la conversione di Clodoveo; & Gundobaldocon-
vocd' a Lione un’ assemblea de’ suoi “Vescovi
per conciliare s’ era possibile i religiosi, e poli-
Jici dissapori. Si fece invano una conferenza fra
le due fazioni, Gli Arriani rinfac¢iarono a’Cat-
olici il culto di tre Dei; i Cattolici difesero
la loro causa per mezzo di teologiche distin.
zioni; & si dibatterono con ostinato clamore '
soliti argomenti, le obiezioni, e le repliche, fi.

nattancoche il Re manifestd le sue segrete ap-

prensioni  con una improvvisa, ma decisiva que-
stione, che fece a’Vescovi Ortodossi. ,, Se ol
s professate veramente la Religion eristiana
5 perche non frenate il Re de' Franchi 2 Egli
,» mi ha dichiarato 1a guerra, ‘e forma delle al.
» leanze co'miel nemici per distruggetmi. Uno
5 Spirito sanguinario ed avido non ¢ I'leffetto
5 d''una sincera conversione 7 dimostri la sua
» fede per mezzo delle sue opere . Avito Ve
scovo di Vienna, che parlava in nome de’suol
fratelli rispose con la voce e col contegno d’un
angelo: ,, Noi non sappiamo i motivi, e le in-
» tenzioni del Re de’ Franchi: ma la scrittura
» C insegna , che spesso vengon rovesciati que’
» Regni, che abbandonan la legge  Divina ; e
5 che sorgeranno da ogni parte de'nemici con-
5 tro di quelli, che hanno fatto ‘Dio lor nemi-
» €0. Torna col tuo popolo alla legge di Dio,
ed

»
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y, €d esso dara pace, e sicurezza a'tuoi stati ;
I'Re di Borgogna , che non era disposto ad
accettare la condizione, che i Cattolici risguars
davano com’ essenziale al trattato , rimesse ad
alero tempo, e licenzid I’ adunanza ecclesiastica,
dopo &' aver rimproverato a'suoi Vescovi , che|
Clodoveo, amico e proselito loro, aveva segre. |
tamente tentato la fedeltd del proprio di lui
st fratello (1 ). : . _
di Clodo. La fedelta del fratello era gii stata sedot.
veo, an, ta, € I’ubbidienza’ di Godegesilo, che siuni allg
see.  bandiere reali con le sue truppe di Ginevra ,
promosse pitt efficacemente il successo della co:

spiraziohe. Mentre i Franchi , ed i Borgognoni
combattevano con ugual valore | I' opportuna sua
diserzione decise 'evento- della battaglia; e sic-
come Gundobaldo fu. debolmente sostenuto da’
mal affezionati Galli , cedé alle armi di Clodo-
veo, € si ritird in fretta dal campoj che semd
Bra essere stato fra Langres, e Digione . Non
saffidd egli alle fortificazioni di Digione , che
aveva una fortezza quadrangolare circondata da
due fiami, e da una muraglia alta trenta piedi,
e grossa quindici con quattro porte, e trentatre
torri (2): abbandond a Clodaveo: le-importan<
ti

Iitoria della decadenza

€ 1) Vedasi 1'original conferenza in Tam. IV, p. 94
393, Avito, principale attore , ¢ probabilmente segretarie
del congresso, ara Vescovo di Vienna, Un breve ragguae
glig della persona, e delle operedi esso puditrovarsi presso’
di Dupin Bibliezh. Egelef,, Tam, V. ps 5 10,

€2) Gregorio di Tours L, I1X, ¢, 19, in Tom, I pu
rsg-
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of cited -di Lione , e di Vienna 5 e seguitd a
fuggire precipitosamente, finattantoché non giun.
se ad Avigpone alla distanza di dugento cin-
guanta miglia dal campo di battaglia. Un lun.
go assedio, ed un’artificiosa negoziazione avver.
¢t il Re de'Franchi del pericolo , e della diffi-
colta dell impresa. Esso impose dunque un tri-
buto al Principe di Borgogna | lo costrinse a
perdonare ed a premiare il tradimento del suo
fratello, e se ne tornd superbo a'suoi stati con
le spoglie | e gli schiavi delle provincie meri-
dionali. Questo splendido trionfo. ben tosto ven.
ne oscurato dalla notizia, che Gundobaldo ave-
va violato le recenti sue obbligazioni, e che I"
infelice Godegesilo, ch’era restato a Vienna con
una guarnigione di cinque mila Franchi ( 1 ),
era stato assediato, sorpreso , ed uceiso dall’in-
umano di Iui fratello . Tale oltraggio avrebbe
irritato la pazienza del pilt pacifico Sovrano ;
ma il conquistator della Gallia dissimuld 1* in-

giu-

197. soddisfa ilsuo genio, o piuttosto trasesive qualche pitt
cloquente scrittore nélla descrizion di Digione , fortezzache
gia mesitava il ritolo di Citd. Fu dipendente da’ Vesco-
vi di Langres fino al duodecimo secolo, edin seguito di-
venne la. capitale de’ Duchi di. Borgogna . Longuerue Des
wripk, de la France P, 1. pe 280,

€ 1) L'Epitomarore di Gregorio di Touts in Tom. IT.
P 4ot cf ha conservato questo numero di Franchi 3 ma
suppone arbitraifamente ; ch'essi fossero tagliati 2 pezzi di
Gundobalde, 1] prudente Borgognone risparmié i soldati
di Clodoveo , & gli mandd prisionieri'al Re de* visigoti,
che gli stabili nel ‘Territoric di Tolosa ;
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giuria, rilascio il tributo ;. ed accettd’ I allears
za, ed il servizio militare del Re di Borgogna,
Clodoveo non aveva pilt que’ vantaggi , che el
avevano\assicurato' il: buon successo della pred|
cedente guerra ; ed il sno rlvale’ ammaestratg
dall’ avversitd aveva trovato delle nuove' risorse
nell’ affezion del suo popolo. I Galli ;o i Rods
mani applaudirono alle imparziali e miti leggh
di Gundobaldo ;. che gli aveva innalzati quasi
all'istesso’ livello co'loro vincitori. I Vescovi s
riconciliarono’ lusingandosi con la speranza , ol
egli artificiosamente dava loro' - della sua prog
sima’ conversione 5 e quantunque’ n' eludesse 1!
effetto’ fino all’ultimo™ momento della sua vita,
la moderazione di esso assicurd la pace , e sob
L spese la rovina del regno di Borgogna' (1). 4
Il:?rr\:lui. . lo sono impaziente di proseguire a narraf
sta della L ultima rovina di' quel Regno - 'che’ si comp
Borgogna soeta- il, Re' Sigismondo “figlio di- Gundobaldé'§l
fawa da'11" aneolico: Sigismondo acquistd’ gli onari ‘di

Franchi s . a v gl
An. 532, 5a0t0 5 € di' martire ( 2°) ;' ma il santo’ reale
fnac-

€1) Inquesta guerra di Borgogna ho seguitarn Grege
xio di Tours L. IL ¢. 32, 33, in Tom. Il. p. 176. 279,
la narrazione del quale semére cosi contraria a quella di
Frocopio De Bell, Goth. L. I. ¢v 12, in Tom. II. B ;r-'I
32,5 che alcuni critici hanno supposta due gusrrediverse,
1 abbate Dubos Hiff, Crit./ec, Tom. IT. P 126, "162, e
ha distintamente rappresentate Ie cause, e gli eéventi,

(2 Vedasi lasua vita, o legaenda in Tom! JT7. p! gots.
Marrire ! come si & stranamente allonranara questa p:uol"
dall’ originale suo senso di comun restimone. S! Sigismongde

eTa famioso per le' cura' delle febbri.
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.| macchio’ le proprie mani del sangue dell’ inno=

.| cente suo figlio , ch’ esso- crudelmente sacrificer
|_| all'orgoglio ; ed allo sdegrio d™una niatrigna. Ei
)| tosto 'scuopri I'eirore, e ne pianse I"irreparabi.-
le perdita . Mentre Sigismondo abbracciava it
corpo dell” infelice’ giovane ricevé questa severa
ammonizione da uno' de’suoi famigliari: , Non
5 € la sua situazione , 0 Re , ma la~tua | che
,» merita pieta, € lamento . I rimorsi 4" una
rea coscienza per altro furono mitigati da’libe-
rali suoi doni al monastero d* Agauno nel Va.
lese, ch’egli stesso aveva fondato in onore degl®
immaginarj martiri della legione Tebea ( 1)

Fu istitvito dal pio Re un pieno coro di per.:
petua salmodia 5 egli assiduamente praticava 1'
austera devozione de’ Monaci; € pregava nmil.
mente il cielo, che gli desse in questo: mondo
il castigo delle sue colpe s Fu:esaudita la sua
préghiera.s vennero tosto i vendicatori; e Je
provincie della Borsogna furono innondate da
by esercico di vittoriosi- Franchi. Dopo I’ éven.

o

e e i e i

S5 Sow el

C1) Avanti la fine del quinto secolo 1a Chiesa dJ .
i ?’Eaur’iaiy, e la sua ]cgl'_om: Tebea aveva fes0 Agauno un
o | “oge di devoro p_e!rgg:magg}c. Una promiscua comunitd

|| @ ambidae i sessi vi aveva intredotto alcuni fatei ditene.
|| bte , che furono aboliti (lManno s15.) dal regolar monas

%ero di Sigismondo . Dearroi einquant’anni i suoj Angeli
’ i Luee fecero una sortitanorturna per assassingre il loro ve-
v #0v0 col suo Clero. Ved. nella BTblmrecn’Ragmnnr_a Torm.
ol 1&ipe 435, 438. la cusiosa osssvvdzione d'un erudite: Bis
2| Miotecario” di Ginevsa.
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to d’una infelice battaglia, Sigismondo , che de;‘
siderava di prolungar la sua wita' per pro.
lungar la sua penitenza , si nascose nel desergy
sotto 1'abito di religioso, finattantoché fu sco.
perto € tradico «da’suoi sudditi, che. si‘procura.
vano il favore de'nunavi loro Signori. Il prigie.
nierd Monarca ingéme con la sua moglie e §
gli fu tgasportato. ad Orleans, e sepolto vivo'in
un profondo’ pozzo, per inamano comando 'de
figli di Clodoveo, la crudelty de’quali ' pug
trarre qualche scusa dalle massime e dagli e
senipj del barbaro loro secolo. L'ambizione lo.
ro, che gli stimolava a compir la conquist
della Borgogna, era inflammata o coperta dal

la filial pietd: e Clotilde, la sanit di cui n

consisteva. nel perdonar le ingiurie | gli spinse

vendicar la morte del proprio padre contro
famiglia del suo assassino. J Borgognon ribellf
giacche tentarono di romper le loro catene el
bero tuttavia la permissione di servirsi dell
lor legsi nazionali. sotto 1" obbligo 'd® un: tribe
to, e del militar servizio; ed i Principi Men
vingici dominarono pacificamente sopra un
gno, la gloria e grandezza del quale ‘era stat
prima rovesciata dalle armi di Clodoveo (1):
- La

S T T

(1) Mario Vescovo d'Avenche Chren. in Tom. H)
15. ha notato lc dare aurentiche, e Gregorio di Tours ki
Il e. 5 6. in Tom, 11 p. 188%. 189, ha espresso i fllﬂ:
principa]i della wira~di Sigismondo, e deilat conquisea di
Borgogna. Procopio in Tom. Il p. 34., ¢d Agatia in Tes
I p. 40. dimostrano 1'imperfetta ¢ remora lor cognizit
me di rali ayvenimenti.
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% La prima vittoria di Clodoveo aveva insul- 3
a| zato I'onore de’Goti. Essi videro i rapidi suol Cope, .
| progressi con gelosjia e con terrore; e la gio- an. so7.
.| wanil fama d' Alarico era oppressa dal genio

Wl pid potente del suo rivale . Nacquero inevita.

| . bilmente delle dispute su’confini de’ conrigui lo-

g| .o stati ; e dopo gl indugj d' una infruttuosa

gl negoziazione, si propose ed accettd un personal

0 ' congresso de’ due Re . Quest’ abboccamento di

o| Clodoveo | e d* Alarico si fece in una piccola

5| . isola della Loira vicina ad Amboise. Si abbrac-

tl « Ciarono essi, conversarono famigliarmente , man-
giarono insieme ,.e si separarono con le forti
proteste di pace e d'amore fraterno. Ma: !’ ap-

4 = parente loro amicizianascondeva un o3curo sospet-
todiperfidi ed ostilidisegni; ele lor mutue que-

fif | relesollecitarono; elusero, edimpedirono nna fi-

bl . nale composizione, Clodeveo dichiard in un’as.

il siisemblea di Principi, e di guerrieri tenuta a

S

gt
w| . Parigi | ch’ ei risguardava gia come la sua se-
o .de, il pretesto ed il motivo d'una guerra Go-
p| otica . Mi dispiace, disse , di vedere che gl
| 15 Arriani tuttavia posseggono la pid bella par-
)i . » te-della; Gallia, Marciamo contro di lorocoll’
» ajuto di Dio; e vincendo gli eretici possede-

$ | remo, e ci-divideremo le fertili loro provin-
0 cie (1). T Franchj eccitati dall’ ereditario valo.
;. re,
1 ;

&i nfl_ P e oS ST
"

40
(1) Gregorio di Tours L, IL ¢ 37. in Tom. IL pe
131,

Tomo XI, H
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re, € dal moderno zelo applaudirono al genel
roso disegno del loro Monarca; espressero lalor
risoluzione di conquistare, o di morire, poicht|
la morte, e la conquista sarebbero state ugual.
mente vantaggiose ; € solennemente protestarg.|
no, che non si sarebber rasi la barba, finattan.|
toche la vittoria non gli avesse assoluti da queﬁ'f
inconveniefite voto. L'impresa fu promossa dalle!
pubbliche, o private esortazioni di Clotilde |
Rammento essa al matito , con quanta effica.
cia le pie fondazioni avrebber reso propizia ls
divinita, ed i servitori di essa: ed il Cristians
eroe scagliando la sua scure militare con abile
€ robusto braccio ,,. Qui , disse; nel luogo
5, dove cadera la miaFrancesca( 1) ; edifichero
» una Chiesa in onore de'santi Apostoli ;. Que.
sta ostenfata pietd confermd, e giustifico I° at.
taccamento de’Cattolici, co’quali aveva esso u.
na segreta corrispondenza; e le devote lor bra.|
me appoco appoco divennero una formidabil ca.
SP|_

oy P e i - R NS S TER

181 riporra il breve ma persuasivo discorso di (_;Ddc\'eal
Valde molefle fere' quod bi Arianipartem sencans Galliaran |
(1" Autore delle Geft. Francor. in Toni. I, P+ 553 aggiop
ge il prezioso epiteto d'Oprimam )3 eamus cum adingorit
Dei, & yuperaris eis, redigamusserram in ditionem noffram,

(1) Tunc Kex proiecit & seindire@um Bipennem suam,
guod eff Francisca @ec. Gest. Francer, in Tom. 11 Fe S5
La forma, e l'uso di quest’arme si descrivono chiaramens
te da Procopio in Tom, IT. p. 37. Fossontrovarsi deglie-
scmpi del suo nome nazionale 1 Latido , éd in Francese
nel Glossario del Ducange, e nel gran Dizionatio di Tre .
voux. {




SR e

|

S TR e N Y -

) e

» %5 R '®

Dejl I}Tupjgro Romano . Cap. XXXVIII, 115

spirazione. Il popolo d’ Aquitania era eccitato
dagl'inidiscreti rimproveri de'tiranni Gotici, che
giustamente I'accusavano di preferire it domi-
nio de'Franchi; e Quinziano Vescovo di Rodes
(1), zelante loro aderente, predicava con pid
torza nel suo esilio; che nella sua Diocesi. A-
larico ad oggetto di resistere a questi nemici
Stranieri e domestici , ch’ erano fortificati dall’
alleanza de'Borgognoni ; raccolse le sue truppe
molto pid numerose delle forze militari di Clo.
doveo. I Visigoti ripresero I'esercizio delle ar.
mi, ch’essi avevano trascurato in una lunga
lussuriosa pace (2); uno scelto corpo 'divalen.
ti e robusti schiavi seguitarono i loro padroni
el campo (3 ); e le citta della Gallia furon
costrette a somministrare il loro- dubbioso , e
fls

€1) E'molro singolare, che sitrovine degl' importate
i, ed aurentici fatti in una vitw di Quinziano composta |
in rima nell'antico Papeis di Rovergue. Dubos Hiff, Cris.
ec, Tom. IL. p, 179,

€2) Ouamuis fortisudini vefire confidentiam pribuas pa-
rentum veftrorgm innumerabilis wrialeiendo j guamuvis Attilam
Jetentem reminiscamini Vifigorhorum viribus inclinattim 5 ta-
men guia populorum ferocia corda longa pace mollestuns ,
cavere subito in aleam mitrere, guos conflar tdntirdempori-
bus exercitia non babere. Tal'era il salutevole ma infrur-
tvoso consiglio pacifico della ragione , ¢ di Teodorico Cas.
Siodor, L. IIl. ep. i,
. (1) Mountesquicu Eipr. des Loix. L. XV, o 14, rife-
fisce ed approva la legge de’ visigati L. IX. Tir. 2. in
Tom, IV, p, 4a5. che gbbligava tutti i Padroni ad'armare
€ mandare o condurre nel campo la decima parte de’ loxo

schiavi , h
o
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ripagiante ajuto. Teodorico Re degli Ostrogo.

ti, che regnava in Italta, aveva cercato di

mantener la tranquillita della Gallia; ed assun.

se o affettd per tal motivo I'imparzial caratte.

re di mediatore . Ma Faccorto Monarcd teme.

va il nascente Impero di Clodoveo | e stabil.

mente impegnossi a sostenere la nazionate, e re.
.. ligiosa causa de'Goti.
:.Eff;[ii, Gli accidentali; o artificiali prodigj, che
veo. an. adornarono la spedizione di Clodoveo , furono
se7.  accettati da un' secolo superstizioso come una
manifesta dichiarazione del favor divino . Ei
parti da Parigi ; e siccome passd con decente
reverenza per tutta la' Diocesi di Tours, la sua
ansieta fo tentd di consultare la casa di' S, Mar.
tino, ch'era il santuario, e I"oracolo della Gal,
lia . Fu ordinato a® suoi messaggi di -notare le
parole del salmo , che si fosser cantate in quel
preciso momento , nel quale essi entravano in
Chiesa. Quelle parole fortunatamente espressera
it valore, e la vittoria de’ campioni del Cielo,
e facilmente se. ne fece I'applicazione al nuova
Giosué, al nuovo Gedeone , che usciva a coms
battere contro i nemicidel Signore (1), Orleans

as-

J
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€ 1) Questa specie di divinazione di prendere come
un augurio le prime parnlesacre, che in certe particolagi
circostanze si’ presentassero all’ acchio, o all’ orecchio, fu
trarea da'Pagani; e si sostitni la Ribbia , o il Salterio &'
Pocmi di Omero, ¢ di Virgilio , Dal quarte sccolo 51"-9
3
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assicurd a’ Franchi un ponte sulla Loita; ma als
la distanza diquaranta niglia da Poitiers  ne fa
arrestato il progresso da uno’straordinario’ gon-
fiamento del fiume Vigenna, o Vienna, mentre
le opposte rive éran coperte dall’accampamento
de’ Visigotiz La dilazione dév! esser sempre peri-
colosaperi Barbari, che consumano il paese, pet
il quale marciano; e quand’ anche avesse Clodo-
veo avuto comodo e materiali; sarebbe stato ima
possibile di costruiré un ponte , o forzare il pas-
faggio in faccia ad un svperiore nemico . Ma
gli affezionati contadini; ch’ erano impazienti d’
accogliere il loro liberatore, poteron facilmen.
te mostrargli un passo incognito, o non guar-
dato; s'invalzd il merito della scoperta dall’ u-
tile interposizione della frode, o della finzione;
ed un bianco cervo di singolar grandezza e bel.
t3 comparve a guidare; e ad animare la mar:
cia dell'armata cattolica. I corisigli de’ Visigoti
furono irrisoluti e distratti. Una folla d'impa-
zienti guerrieri , che presumevano assai della
Isro forza, e sdegnavano di fuggire avanti 2"
ladrt della Germania | eccitd Alarico a sotene-
re colle armi il nome | ed il sangue del con-
quistatore di Roma . Il consiglio de’ Capitani

pitt
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al decimo quarte , queste sorses Sanerorun , €ome si dice-
9, furon pin volte condannare da'decreti de* Concilj ;
e pin volte praticate da® Re , da® Vescovi y € da* Sdntd
Vedast ina éutiosa Dissertazione dell' Abbare du  Kesnel
felle mémonie dell’ Accademia Tem. XIX. p. 387

7+ 318
H 3
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pid gravi lo stimolava ad eludere il primo at.

dore de' Franchiy e ad aspettare nelle provmcu: !

meridionali della Gallia i Veterani, e 'vittorio-
si Ostrogoti, che il Re d' Italia gh aveva gia
mandato in soccorso. Si consumarono in oziose
deliberaziont i decisivi momenti; i Goti abban-
donaronio forse con troppa fretta un. posto van.
taggioso, perderono 1'opportunitd d' una sicu-
ra ritirata per cansa de’ lenti ; e disordinati
lor movimenti . Dopo che Clodoveo ebbe
passato il guado' che tuttavia si chiama del
cervo, si avanzo con arditi e veloci passi ad
zmpednre la fuga del nemico. La notturna sua
marcia fu directa da una lucida meteora sospe.
sa nell'aria sopra la Cattedrale di Poitiers ; e
tal segnale, che poteva essersi precedentemente
concertato col successore orcodosso di S. Ilario,
fa paragonato alla colonna di fuoco, che gu1db‘
gl' Israeliti nel deserto, Alla terza ora del gior-
no, circa dieci miglia di la da Poitiers Clodo,
veo sopraggiunse , ed immediatamenteattacco I
armata Gotica, di cul la disfatta era gia pre-
parata dal terrore , e daila confusione. Pure
el estremo loro pericolo si riunirono insieme:
ed i bellicosi giovani , che avevano altamente
richiesto di combattere , non vollero sopravvi-
vere all'ignominia della fuga. 1 due Re s in.
contrarono nella pugna: Alarico cadde per ma.
no d-l suo rivale ; ed il vyittoricso Franco fi
salvato per la buona tempra della sua corazza,
e per il vigore del suo cavallo dalle lancie di
due disperati Goti , che furiosamente corserq
rontro di lui per vendicare 1a morte del lor

So-
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Sovrano, L'incerta espressione d'una montagna
di uccisi serve per indicare una crpdele quan-
tunque indefinita strage; ma Gregorio ha dili-
gentemente osservato, che Apollinare figlio di
Sidonio suo valorosp nazionale , perde la vita
alla testa de’ nobili dell’ Mve'gne Forse questi
sospettt Cattolici erano statj maliziogamente e-
sposti al cieco assalto del nemico; e forse 1'in.
fluenza della religione ced? all’ attacco persona-
le, o all‘onor militare (1), ;

Tal’¢ I'impero della fortuna (se pure tut. A
tavia possiam cuoprire la nostra ignoranza con aguira-
questo volgar vocabolo), che & quasi ugualmen. nia facta
te difficile il prevedere gh eventj della guerra, ?;Tr‘f\:“
che lo spiegarne le varie conseghenze . Unagg,. =
sangninosa e compita vittoria. non bha portato
alle volte, che il puro possesso del campo; ed
alle volte la perdita di dieci mila uomini & sta-
ta capace in un giorno a distruggere I'opera di
pitt secoli. La decisiva battaglia di Poitiers fu
seguita dalla conquista dell’ Aquitania . Alarico

ave-

(1) Dopa aver corretto il testo , o scusato 1" error
di Procopio, che pone la disfarra d” Alarico vicino aCat-
cassona, possiam concludere dalla restimonianza di Gre.,
gotio, di Fortunato, e dell’ Autore della Gesta Francor.,
che 1a batraglia segulin campe Vocledensi sulle rive del
Chin citca dlcc;nn!ha al mezzodl di Poitiers, Clodoveo
snrprcsc ed acraced i vmncn vicine a'Vivonna, e fude-
cisa la vittoria in \ucmanza d"un v:!iaanio tuttavia chia<
mato Champagre S. Hilaire , Ved. le Gissertazioni dell’
Abbate le Bocuf Tom. 1, p, 304 3M.

4
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aveva lasciato. dopo di se un figlio fanciullo] wy
bastardo suo competitore ,. de' nobili fiziosi, &d
un popolo disleale ; e le residuali truppe de’
Goti eran’ oppresse dalla generale costernazione;
o rivolte le une contro le altre nelle civili di-
scordie . Il vittorioso Re de' Franchi procedé
senza dilazione all’ assedio 4’ Angouléme. Al
suono delle sue trombe le mura della citta i
mitaton 1" esempio di quelle di Gerico , e ad
un tracto caddero a terra: splendido miracolo,
che pud ridursi alla supposizione , che qualche
clerical macchinista avesse segretamente scavato
i fondamenti delle fortificazioni ( 1 ). A Bor.
deaux, che si era sottomessa senza resistenza ,
Clodoveo stabili i suoi quartieri d'inverno , e
la prudente sua economia trasferi da Tolosa il
tesoro reale,, ch' era depositato nella Capitale
della Monarchia. 1l Conquistatore perietrd’sing
a'confini della Spagna (2 ); risarci I'onore del-
la

(1) Angouleme & nella strada, che da Poitiers con.
duce a Bordesu; e quantunque Gregorio diffsrisca I* gs-
sedio, si puo creder pit facilniente, ch'esso abbia confu.
so ' ordine dell’istoria, di quel che Clodoveo trascurasse
le regole della gnerra.

(2) Pyrenxosmontes wsque Perpisisnum subiecit : Tal’ e,
I’ espressione di Rorico, che dimosrrala recente suadata,
poiche Perpignine nen esist® piima del decimo secolo
( Marca Hispanica p. ¢58. ) Questo fiorido , e favoloso
scrittore (ch'era forseun Monaco d’ Amiens, ved. 1" abb,
le Boeuf, Mem, de I Academ. Tom'. XVIf. pe 238, 245,
riferisce sotto:1allegoricocarattese di Pastore 1istoria ge.
fnes
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la Chiesa Cattolica; fisso in Aquitania una co-
jonia di Franchi (1); e commesse a’suoi Luo-
gotenenti la facile impresa di soggiogare , o &'
estirpare la Nazione de’ Visigoti. Ma questi e-
rano protetti dal saggio e potente. Monarca d'
Italias Finattantoché la bilancia durd ad essere
nguale, Teodorico aveva forse a bella posta dif-
ferito la inarcia degli Ostrogoti; ma i loro va-
Jorosi sforsi resisterono in seguito €on successo
all' ambizione di Clodoveo; e |’esercito de’Fran-
chi, e de'Borgognoni loru alleati fu costretto a
levare I' assedio d' Arles con la perdita , per
quanto fu detto, di trenta mila nomini . Que-
ste vicende fecero inclinare il fiero spirito di
Clodoveo ad acconsentire ad un vantaggioso
trattate di pace. Fu rilasciato a' Visigoti il pos-
sesso della Settimania , piccolo tratto di costa
marittima dal Rodano ai Pirenei; ma ['ampia
Provincia dell’ Aquitania da quelle montagne fi.
no alla Loira fu indissolubilmente unita al re:
gno di Francia (z).

Do-

perale de’FEranchi suoi nazionali; ma il suo rictoneto f.
nisce con la motte di Clodoveo ,

(1) L'autore delle Gessa Franmcor, positivamente afs
fertna, che Clodoveo stabili un corpo di Franchi nella
Sa_ntangia, ¢ nel Bordelese ; ed & seguirato non senza fa-
glone da Rorico ¢ Eleffos milites J.{’z_f:u‘fﬁ'l’in?m&: cum par-
wulis asque mulicribus . Pure sembra, ch’ essi tosto 51 me-
scolassero co’ Remani dell” gquiranid , finatantoche €arlo
M. vi condusse upa pit namexosa., ¢ potenic Colonia
(Dubos Hiss, Crit. Tom. Il p. 215.)

{a) Nella descrizgione delia guerra Gotica mi sonser.

vi-
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'Clodoveo per qualche ignota gausa non & staty
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Dopo il successo della Guerra Gotica Cl. |
doveo accetcd gli onori del Consolato Romana, |
L' Imperatore Anastasio ambi di dare al pif
potente rivale di Teodorico il titolo, e le inse.
gne di quell’eminente dignita; pure il nome g

inserito ne’ Fasti' né 'dell’Qriente , né dell’ Ocdl
dente (1). Nel giorno solenne il Monarca del.
la Gallia col diadema sul capo fu investito nel.|
la Chiesa di 5. Martino della tunica , e del
manto di porpora. Di 13 si trasferi a cavallg

ala

pito de’seenenti materiali, col dovuto rignardo. al dism
gual valore di essi: di quattro lertere di Teadorico Re d’ Iralig
Cassiod. L. IIL epist. 1. iz Tom. IV. p. 3. 5. diProcopis
de Bell. Goth, L. I c. 1a2. in Tom, Il p. 32. 33. di Gres
gorio di Tours L. IF £. 33, 36. 37. in Tom. IL pe 18y
¥83. di Giornapde de reb. Geric. c. 38, in Tom. IL p.ai,
di Fortunato iu Vir. 8. Hilar, in Tom. III. pe 1tei d' L
sidoro in Crom. Goth. in Tom, IL p. 702., dell' Epitom
di Gregorio Turonense in Tem. 11, P 4e1. dell” Auron
della Gesta Francer. in Tom, IL p. 453. 555, de Frammen.
ti di Fredegario in Tom. I'. p. 473, d' Aimonio L. L.«
e, in Tom, Ill, ps 4. 42, ¢ di Rotico L. 1¥, Tom. Hl
pe 14 13, ¢ ?

(x) 1Fasti d'Italia dovevan naturalmente rigettaren
Console nemico del lpro Sovrano ; mg qualunque ingegnos
ipotesi, che spiegasse ilsilenzio di Costantinopali, e dell
Egitte (ciog della croniea di Marcellino, edella Pasquale)
vien distrutra da unsimil silenzio di Mario Vescovo d' A
venche, che compose i suoi Fastinel regno di Borgogna.
Se la tesrimonianza diGregorio di Tours fosse meno graye
¢ positiva L, IL. ¢, 38. in Tom, Il p. 183. , io credere
che Clodoveo ricevesse, come Odoacre , il titolo e gli ono
ri durevoli di Parrizio Pagi Crir. Tom, 11, Pe 474 492,
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alla Cattedrale di Tours; e-passando per le stra.
de spargeva profusamente con le proprie mani
an donativa doro, € d'argento alla lieta mol.
titudine, che non cessava di ripetgr le sue ac.
glamazioni di Console, € d' Augusto . L' autori-
th, che di fatto, o di diritto avea Clodoveo ,
fon poteva ricevere alcun nuovp aumento dal-
1a dignica consolare , Essa era on nome, uft’
ombra, una vana pompa; e se il conguistatore
avesse voluto pretendere le antiche prerogative
di quel sublime uffizio, sarebhero queste spira-
te dentro lo spazio dell’annua durata di esso .
Ma i Romani eran disposti a venerare nella
persona del loro Signore quell’ gntico titolo, che
gl' Imperadori stessi condiscendevano a prende-
re: il Barbaro medesimo pareva , che contraesse
una sacra obbligazione di rispettare la maestd
della Repubblica ; ed i succéssori di Teodosio
col cercarne !' amicizia tacitamente dimenti.
cavano , e quasi ratificavan ' usurpazion della
Gallia . :
"~ Venticinque anni dopo I3 morte di Clodo-
veo venne dichiarata finalmente quest’ importan-

Imperador Giustiniano. Gli Ostrogoti d'Italia ,
incapaci a difendere i loro distanti acquisti a-

Finale

stabili-
\ mento

te concessione in un trattato fra'suoi figly, el’dellama,
narchia
 Francesk

nella

vevan ceduto a2’ Franchi le cittd &' Arles tutta- gallia.

via decorata della sede d'un Prefetto del Pre-

torio , € di Marsilia arricchita da’ vantaggi del

commercio, € della navigazione (). Fu con-
fer-

€1) Sotto i Re Merxovingici Marsilia ricevea sempre
dall’

An,5)6.
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fermata questa cessione dall’antoricd Imperiaje
€ Giustiniano generosamente cedendo a’ Franchi
la sovranita de’paesi di 1a dalle alpi, che gia
possedevano ; assoly¢ i Provinciali dall’ obbligg
di fedelta ; e stabili sopra un pid legittimo y
sebbene non pid solide | fondamento il trong
de’Merovingj (1). Da quel tempo in poi go.
derono il diritto di celebrare in Arles i gito.
chi Circensi: e per un singoiar privilegio , ch'
era negato fino al Monarea Persiano , la Mone.
ta d'oro coniata col nome , e I' jmmagine lorg
€bbe un libero corso nell’ Impero (2). Un L
storico Greco di quel tempo ha lodato le pris

Vaa

= 7

dall’ Oricnte della Catta, del Vino, ¢ dell’@lio , del Li.
0, della Seta delle Pietre prezicse , delle Spezierie ec, |
Galli, o i Franchi negoziavdne nella Siria , ed i sitj sl
stabilivano nella Gallia . Ved, M. de Guignes Memor, df
I’ Academ. Tom. XXXV IT. P 441. 475,

(1) (Poiché non si repereva, che i Frapchipossedesicra
le @allie con sicurezza, se I'Imperatore non confermava tal
farso ) Qv Yxp moTe wosys Tarrtde Lubri GOPANEL HEnamm
oS PRavyoly pN TH ®UTONpE TIPS TO Ep"}'av e'ﬂ‘:u'q?p:n'r:rar'ro;
TETo ye. Questa forte dichiarazione di Procopio De Bell,
Gorh, LI Hlic. 33, in Tome IL pi 41, Sexvircbbe quasi a
giustificare I' Abbate Dubos,

(2) 1 Franchi, che probabilmente si servirono dells
Zecche di Treveri, di Lione, ed’ Arles, imitarono il co-
nio degl' mperatoti Romani di detrantadue solidi, o pezzi
dimoneta per libbra d'oro, Ma siccome i Franchi amme#
tevano una proporzione decupla fra I' oro, e I° argento ,
dicci scillini corrisponderanino 21 valore del loto £5ldo d'6fe
Questo era la comune misura delle multe de’ Barha i, ¢ con,
teneva quatanta denarii, € tre soldi d'argento, Dodicid
que-
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yate, € pubbliche virtd de'Frahichi con un par-
giale entusiasmo, che nou si pud sufficientemen-
te glustificare co’loro annali domestici (1) . Ei
celebra la pulitezza ed urbanita, il regolare go-
verno, € 1'ortodossa religione di esst; ed ardi-
tamente asserisce , che questi Barbari non si
potevan distinguere da' sudditi di Roma , che

per 'abito, ed il linguaggio loro. Forse i Fran-

chi spiegavano gia quella socievol disposizione,
€ vivace grazia, che in ogni tempo ha masche.
rato i loro vizj ed alle volte nascosto 1'intrin.
seco loro merito, Forse Agatia, ed i Greci fu-
rono abbagliati dal rapido progresso delle loro
armi, e dallo splendore del loro impero. Dopo
la_conquista della Borgogna la Gallia in tutta
la sua estensione , a riserva della Gotica pro-
yincia di Settimania, era soggetta a‘figlj di Clo-
doveo. ‘Esse avevano estinto il regno Germani.
co della Turingia, ed il vago loro dominio pe-
netrava di la dal Reno nel cuore delle  native
loro foreste. Gli Alemanni , ed i Bavari, che
aye-

. T TR L e U 5 ot o &G

questi denarii formavaro , un 1olds , 0 uao scilinno ycios
Ia ventesima parte d'una libre d° atgento di peso , e di
numero, che si & ranto stranamentediminuita nella 1frans
Cla moderna. Ved. le Bianc T'rairé Histor, des Maonnoyres de
France p. 37. 43, ¢c.

(1) Agatia in Tom. II. p. 47. Gregorio di Touwrs né
fd una pittura moleo differente , Non sarebbe forse difficile
dentro il medesimo istorice periodo trovare piu vizj e
meno yirth . Continuamente gi si presenta 'unione di cox
stumi selvasgi, ¢ coxgotti ,
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avevan occupato le Romane Provincie del;
Rezia , ¢ del Norico al mezzo giorno del Dy
nubio, si riconoscevano umili vassalli de' Frap,
chi ; ed il debole ritegio delle alpi, era ip,
capace di resistere alla loro ambizione . Quan.
do I' ultimo de' figli di Clodoveo , che so
pravvisie agli altri, nella sua persona riuni [
eredita, e le conquiste de'Merovingj | s’ esten,
deya il suo regno molto al di la de’confini del.
la Moderna Francia. Pure questa tal'é stato il
progresso delle arti e della politica ; di gray
lunga sorpassa in ricchezza, popolazione, e po.
tenza gli spaziosi, ma selvaggi reami di Clota
rio, © di Dagoberio (1 ).

1 Franchi o Francesi son I' unico popolg
d’ Europa , che possa dimiostrare una continug
successione da’ conquistatori dell' Impero occiden
tale. Ma la loro conquista della Gallia fu se
guita da’dieci secoli d'anarchia; e d'ignoranza,|
Quandad risorsero le lettere; gli studiosi, che §
eran formati nelle scuole di Atene ; e di Ro.
ma, sdegnarono i Barbari loro maggiori ; e pas
so.uri lungo tratto di tempo avanti che la pa
ziente fatica potesse preparare i materiali ne.
cessiurj per soddisfare, o piuttosto eccitare li

Cll-

g a

(1) M, de Foacemagne ha delineato in una corrett
ed eilegante dissertazione ( Mem, de LiAcad, Tom, VIIE
P- Sies. 518.) !' estensione, ed i limitd della, Monarchis
Framcest,
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curiosita de’tempi pid illuminati ( 1 ). Final-
mente ' occhio della critica , e della Filosofia
si rivolsero alle antichita di Francia; mia anche
i Filosof sono attdccati dal contagio del pre-
gindizio ; e della passione ; o della volontaria
loro ed uguale alleanza co’ Franchi. L sistemi
pitt disperati, ed esclusivi della personal servi-
td de’'Galli si sone audacemente immaginati ,
ed ostinatamente difesi: € gli smoderati dispu-
tanti si sono vicendevolmente accusati di cospi-
rare contro le prerogative della corona, contra
la dighitd de'nobili; o 1a libertd del ‘popolo .
Pure 1" aspro conflitto ha esercitato utilmente
le armi nemiche dell’ erndizione, edell'ingegno
ed ogni antagonista ora vincitore , ora vinto |
ha estirpato. qualche antico errore, e fissato
qualche verita interessante. Un imparziale stra-
niero dunque istruito dalle scoperte, dalle dis-
pute, ed anche dagli errori loro pud descrive-
te con gli stessi autentici materiali [0 stato de’

pro-

S ——

¢ 1) L' Abbate Dubos Hiss. €rit. Tam. I. p. 29. 36,
ha esposto con veriti, e piacevolmenie 1l tardo progres.
so di rali studj; ed osserva , che Gregario di. Tours éra
stato solo stamparo una volra prima dell’annp is6o0. Se-
condo la quercla dell’ Heineccio Oper. Tom, II. Sylive, HLI.
P 248, ec, la Gérmania riceve cen indifferenzs , e di.
spreazo i Codici delle Legai barbare ; che firono pubblis
cate dall’ Heroldo , dal Lindebipgio ec, Presenremente
quelle Leggi ¢ per quanto riferiséoasi alla Gallia) I isto-
ta di Gregorio Tufonerse , € tutii i monumenti -della
stirpe Metavingica son posti in un puro, e perferro sta-
0 ne’ primi guartro volumi degl’Istorici di Francia .
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‘provinciali Romani, dopo che la Gallia fu sog.
tomessa alle armi, ed alle Leggi de’Re Mero.
,vingici (1).

La piti dura, e servil condizione della so.
cieta umana € sempre diretta da regole fisse |
e generali. Quando Tacito osservd la primitiva
semplicita de’ Germani, scuopri alcune massine
costanti, o costumanze di vita pubblica e pri.
vata ; che si conservarpno da una fedel tradi
zione fino all'introduzione dell'arte di scrivere
e della lingua Latina ( 2). Prima dell’elezions
de’Re Merovingici la pid potente tribd, o na
zione de’Franchi deputd quattro venerabili Ca.
pitania comporre Ie leggi Saliche (3 ); ed il lo.

ro

(1) Nelle Spazio di trent’ anni dal 1728, al 1765
quest’ impotrante soggeten si & tratrato dal libero spirin
del Conte di Boulaimvilliers Memoir, Histor. sur (' ctar i
ls France, specialmente mel Tom. I p. 15, 49. dall’ e
dito ingegno dell' Abbare Dubos Hise. crir. de 1" Erablin
de la Monarch, Frawe,, dans les Gaules 2. wol. ey dall
esteso genio del Presidente di Montesguien Espr. des Lai
particolarmente L, X¥VIIr. XXX. XXXI., e dal buo
scnso, e dalla diligenza dell® Abbare de Mably Observariog
sur 1" Hispoir. de Erance a1, wel. 12

C2) To ho rratto gran lume dalle due dotte opeit
dell’Heineccio, ciog dall’ Jireria, ¢ dagli Blenienti del s
ritto Germanico . In una giudiziosa prefazione sgli Ele-
menti esamina, e pracura di scusaze i differti di quell
barbara Ginrisprudenza . d

€ 3) Sembra, che la lingua originale del Gius Salico
fosse latina . Esso fu probabilmente composto al princis
pie del quinto secolo avanti 1* era an. ga21, del vero .0
fale
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o lavoro fu esaminato , ed approvato in tre

“successive adunanze dal Popolo. Clodovéo dopo

il suo Battesimo ne riformd varj articoli , che
sembravano incompatibili col Cristianesimo: il
Gius Salico fu di nuovo emendato da’suoi f.
gli; e finalmente sotto il Regno di Dagoberto
fu rivisto | e promulgato il Codice' medesimo
nell’accuale sua forma, cento anni dopo lo sta-
bilimento della Monarchia Francese. Dentro |*
istesso periodo di tempo furon trascricti | e pub.
blicati gli usi de’Ripuarj; e Carlo M. medesi-
mo, 'legislatore del suo secolo, e del suo pae.
se , aveva diligentemente studiato i die corpi
di leggi nazionall , che tuttavia si osservavan
da’Franchi { 1 ). La stessa cura si estese an.
che a’loro vassalli, e furon diligentemente com.

_pilati, e ratificati dalla suprema autorith de'Re

Merovingici i rozzi isticuti degli ‘Alemanni | e
de’

falso Faramondo. Ia prefazione del medesimo fa menzio.
ne- de' quattro cantoni, da’ quali si presero i quattro le.
gislatori; e molre provincie, come la Franeonia , la Sas.
sonial' Annover, il Brabante tc., hanno preteso, che lo-
I0 appartenessero, Vedasi un'eccellente dissertazione dell®
Heineceio de lege Salica Tom. IIL Syllog. p. 147, 267.

Crv) Bpinard in wits Caroli M. c. 29, is Tom. W, e
Foo. Per questi dueicorpi di Leggi i Critici per 1a niag.
gior parce intendono le Saliche, e le Ripuatie. Le prime
&' estendevano dalla selva Carbonatia sino alla Loira Tam.
IV, p. 151,35 € le altre potevano aver vigor-dalla medesi.
ma selva fino al Reno Tom. 7v. pe m22.

Tomo XI. 1
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de'Bavari. 1 Visigori, ed i Borgogroni, le con.
quiste de’quali nefla Gallia precederono quelle:
de’Franchi , dimostrarono meno impazienza 4
procurarsi uno de’ principali -vantaggi della so-
cietd civilizzata. Enrico fu il primo de’ Princi-
pi Goti, che pose in, scritto le ‘usanze , ed i
costumi, del su0) popolo; ‘e la composizione del-
le Leggi Borgognone fu un effetto di politica ,
piuttosto che di giustizia ; per sollevare il gio-
£0 e riguadagnar I'affezione de’ Gallici loro sud.
diti ( 1,); Cosl per una singolare' combinazia.
e i Germani fermarono le semplici loro #5.
‘tituzioni in un tempo , in cui si condusse all’
ultima sua perfezione I’ elaborato sistemia déila
Giurisprudenza Romana . Possiamo confrontare
nelle Leggi Saliche , e nelle Pandette di- Gius:
tiniano i primi radimenti , e la piena maturi-
ta del sapere civile; e per quanto possiamo es.
ser. prevenuti in favore de’ Barbari | i riostri pitt
tranquilli tiflessi attribuiranno 2’ Romanj § su.
periori vantaggi non solo della scienza, e della
ragione, ma anche dell'umaniti, e della giusti.
zia. Pure le leggi de’ Barbari erano adattate

a’ bi-

€ 1) §i consultine le antiche ¢ modersne Prefazioni
de’ varj Codici nel quarto volume degl’ Istorici di Fran.
cia. 11 prologo originale alle Leggi Saliche esprime ¢ quan.
tunque in un dialetto straniero ) if vero spirito de' Fran,

chi con maggiors forza, che i dicci libri di Gregorio di
Touss,




Dell Inperd Romano . Cap. XXAVIIL. 51
a'bisogni e -desiderj, alle. occiipazioni , ed alig
capacitd loro ; e tutte contribuivano a conser-
var la pace, ed & promucvere i vaitaggi del-
fa sqcietd, per uso della guale in principio era-
no state .fatce . I Merovingj invege d!imporre
unia regola uniforme di condotta 8 diversi lor
sudditi , permisero ad -ogni- popolo ; e ad ogn?
famiglia del loro Impero di - usare liberamente
le domestiche loro costituzioni (1) ; né i Ra-
mani furonp esclusi da'comuni vantaggi di que-
sta civil tolleranza (2 ). I figlj abbracciavan I¢
Isgge de’loro padei, la moglie quella del ma.
rito, il liberto quella del Patrone ; ed in tut-
te le cause, nelle quali fossero di varia nazio-
ne, 'attore, o I'accusatore era tenuto a ségui.
tare il foro del reo; che pud seitipre avere und

giu-

(1) La Legge Ripuazia dichiaza, e stabilisce quest’
indulgenza in favors dell’ attare Tir. XXXV, in Tom. IV,
p: 240. 5 ¢ si supponie, o ¢ esprimé lasressa tolleranzain
sutei i codiei, eccorrnato quello de’ Wisigoti di Spagna :
Tenta dimersivas legum (dice Agoterdo nel nono secolo)
guanis now solum in regionmibus aut ciuvitaribus, sed efiam
ir mulsis domibus habernr o Nam plerumgue conringic wr
cimul eant | dup sedeant guingue himines 5 & nullus eo-
mhm communens legem cum aliero babear Cin Tom, #1. g
35¢0) Et stoltamente propone d’intiodurre una conformi.
ta di leggi, ugnalmente che di fede.

(2) duser Romanos Begotia cauisarum gomanis legikas
priecipimys. serminari ¢ Tall sono le parole d’ana costitu-
zion genesale promulgata da Clotatio figlio di Clodoveo,
Iestato solo: Monazca ide’ Franchi in Tom, IV, p, 116.ve1-
50 ["anno ;6o : :

T %
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giudicial presunzione di diritto o d"innocenza .
Si concedeva una maggior liberth , se uno alla
presenza del Giudice dichiarava la Jegge | secon.
do la‘quale voleva vivere, e la nazional socie,
ta, a cui desiderava d'appartenere. Tale indul.
genza doveva abolire le parziali distinzioni del.
la vittoria ; ed i provinciati ‘Romani potevang
pazientemente soffrire gl"incomodi della lor con.
dizione, giacché da loro stessi dipendeva di go.
dere il privilegio: di' liberi ‘e bellicosi Barbarj
( 1), se ne volevano assumere il carattere,
Quando la giostizia esize Inesorabilmente
la morte dell’ omicida | ogni privato cittadino
viene incoraggito dalla sicurezza | che le Leggi,
i Magistrati , e tutra la society vegliano alia

per.

€1) Questa libertd d* elezione si & opportunamente
dedotra Espro des Loix L. XXVIIL, 2. da una costityzios
ne di Towrio Y. Leg. Laneoh, I, 12, Tif 57. in'Cod. Line
dembiog- - 564. quantungne I® escmpio sia Troppo. Tect s
te , ¢ parziale , Da une diversa letturanells Legge Salica
Tir. XLIV, not. 45, L) abbite de Mably Tom. 2. p. zg0.
293. ha congetturats, che 3 principio 1 seli' Barbari, ed
in seguito chiungue (¢ conseguenttmente anche i Roma.
01 ) piotessero vivere secondo la legge de® Franchi. Mi
dispiace di oppormi a questa ingegnosa congettura, ose
servando, che il semso pi stretto ¢ Barbarum ) si o es.
prime nella copia riformata di Carla M. , che siconfer.
ma da® Manoscrittireali., e di VVolfenburel, 1. interper-
trazione pitilarga (hominem ) non & auterizzata, che dal
matoscritto dil Falda, da) cui Heroldo pubblico la sud
edizione . Ved, i quattro Testi originalideila Legge Salica
nel Tom. WV, p, 147, 177, 195, 220,
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personal sua salute . Ma nella libera sbcieta de’
Germani la vendetta fu sempre onorevole , @
spesso meritoria: I'indipendente guerriero puni.
va, 0 vendicava con le proprie mani le ingin-
fie, ch'egli aveva fatte, o ricevute : € non a:
vea da teniere, che il risentimento de'figljy e
de" congiunti del nemico , che aveya sacrificato
alle proprie passioni, Il Magistrato consapevole
&ella sua debolezza s Hiterponeva non per puin-
fe, ma per riconciliare; ed era ben soddisfateo
se potéva persuadére, o costringere le parti con.
tendenti a pagare, o accectare la moderata tas.
sa, ch'era stata fissata come prezzo del sangoe
( 1.). 11 feroce spirito de’ Franchi si sarebba
opposto ad una pig rigorosa sentenza; la stes.
§a tierezza disprezzava quest” inefficaci ritegni :
€ quando i semplici loto costumi faron corrot.
ti dalla ricchezza della Gallia era cont
te violata la pubblica pace da atti di
fii, o deliberati delicti; n ogni giusto Governo
s'infligge o almeno s’ impone la medesima pe-
na per I'uecisione d'un Villano o &’ un Princi.

pe.

inuamen-
repenti.

( 1) Ne' tempi croiei della Grecia it delirro g omici.
dio s'espiava mediante una pecnniatia sadisfazione allafi-
miglia del morto ¢ Feichius Antigait, Homer. L. IT, ¢, 2.y
L’ Heineccio nella sua prefazione agli elementi del Gius
Getmanico opportanamente ci sugoerisce | che 4 Roma ,ed
in Atene I'omicidio. era punito solo: coll’esilio, Quesro @
veto: ma I esilio era una pena capifale per un eirradipe
Romago, o Atenicse .

P 3
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pe. Ma la nazional distguaglianzd $tabilita das
Eranchi n€’ loro processi criminali fu I' nltimé
ifsulto , éd abuso della conquista ( 1 ). Ne'
tranquilli momerti délla Legislazione solénnemen.
te pronunziarotio , che la vita d'un Romano
fose di minot valore di quélla d'uri Barbaro ¥
L' Antrustione ( 2 Y; vocabolo ch*ésprimeva 1a
pit illustre nascita o dignitd fra i Franchi, éra
valutato la somma di ¢6i cento moneté d'oro;
mentre il nobilé Provinciale , ch’ era ammeéso
alla tavola del Ré | poteva essér ucciso legal-
menté cont 1a spesa di trecento monete . Du-
gento si stimarono sufficienti per wn Franco di
condizione ordinaria ; ma i Romani pitt bassi
erano esposti al disonore | ed al pericolo me.
diante una tenne compensazione di cento )
anche di cinquanta monete d' oro . Se queste
leg-

g o ! e s ]

(1) Questa proparzione & fissera dalle Leggi Salica
Tit. q4. in Tom. V. p. 147. 5 € Ripuaria Tif. 7. 11. 36,
in Tom. IV. p. 237. 241.5 ma 1! ultimo non saalcunadi-
stinzione de’ Romani, L'ordine peré del Clero & posta
sopra i Franchi medesimi, ed i Borgngnoni, e gli Ale-
mznni fra i Franchi ed i Romani,

(2) Gli Antrustiones, qui i tryste dominica [uns |
fendi fideler, sicuramente rapresentano il ptim’ ording
de’ Franchi; ma & dubbieso | s¢ il loto grado era per-
sonale o ereditario all® Abbite de Mably Tom. 1. Re
1J4» 347.) non & dispiaciuto di morrificare 1 orgoglio
della nascita Efpr. £. XXX ¢ a5, con fissare il pria-
cipio della nobilt3 Francess dal regdo di clotario 1.
Cam 615,) =%
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leggi si fossero regolate con qualche principio
d’equitd , o di ragione, la pubblica difesa avreb-
be dovato supplire in' giusta proporzione dlla
mancanza di forza personale . Ma il Legistato-
ge avea pesato nella bilancia non della giusti-
zia, ma della politica, la perdita d'un soldato
e quella d'un schiavo: la testa d' un insolente
rapace Barbaro era guardata da una grave tas-
sa; e si dava il pid tenue ajuto 2’ sudditi pid
deboli. 11 tempo appoco appeco abbatte I' or-
goglio de’ conquistatori , e la pazienza de’ vintiy
ed il pid audace cittadino apprese per esperien-
za, ch'el poteva soffrire pitt ingiuriedi quelle,
che potesse farne. A misura~che i costumi de’
Franchi divenner meno feroci le lor: leggi si re.
sero meno severe; ed i Re Merovingici tenta-
rono d' imitare I’ imparzial rigore de’ Visigoti,
¢ de’Borgognoni ( 1). Sotto I' Impero di Carlg

L]

C1) Ved. le Leggl di Borgogna ¢ Tis- IL.in Tem. I¥,
pe 157005 il Codice de’ Visigori L. ¥VI. Tir. V. in tom.
IV p. 384, e la costitnzione di Childeberto noa di Paris
gi, ma certamente d' Austrasia in sfom. IV, po 113, L ime
matura loro severitd fu alle volre remesaria ed cccessi-
va. Childeberto condannd alla morte non solamente gli
omicidi, ma anche i ladri: guomede sine lege inwvolavir,
sine lege moriasur ;s c fino il Giudice negligente* era in-
volto nella medesima sentenza , I Visigoti abbandenava.
no un Chirurgo, che male fosse riuscite nelle sucopera-
zipni, alla famiglia de! morto , us guod de eo facere wo-
Iuerine babeant pojestatems L. Xl Tir, 30 in Tem. 1V,
Fo #35:

I 4
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M., I omicidio era generalmente punito con {4
morte; e I'uso delle pene capitali si & abbon.
dantemente - moltiplicato. nella Giurisprudenza
della moderna Europa (1).

Giudizj Le professioni- civili e milirari , ch’ eras

4 Do+ o state separate da Costantino; fiirono di nuos
vo unite insieme da Barbari. 1} durd suono de’
nomi. Teutonici fu addelcito riducendoli a’ tito-
li latini di Duca , di Conte, o di Prefetto; ed
il medesimo, Ufiziale prese nel suo distretto it
comando delle truppe, e I’amministrazione del.
la ginstizia (2 ). Ma il fiero ed ineulto Capi-
tano rade volte era eapace di sodisfare a’dove.
ri di Giudice , che richiede tutte le facoktd d°
una mente  filosofica laboriosamente coltivatza
dall’ esperienza e dallo stadio . e.la sua  rozzs
ignoranza fi costretta ad abbracciare ‘aleuni sem.
plici , e visibili metodi di assicorar Ja causa
della ginstizia ./ In ogni religione si ¢ invocara
la Divinita per confermare la verita, o per pu.-
nire la falsica della testimonianza umana ; ‘ma

que-

——— e

(1) ved. nel sesto Tomo delle operé déll" Einecéio
Elements _}'r,fn‘: Germanici L, I7. p. _H. B, 261. 262,280,
383. Pure sl pud trovare in Germania qualche vestigio di
queste pecuniarie composizionifino al secolo decimo sesto ,

.. Ca) Tutra la mareria de’ Giudici Germanici, edella
loro-giurisdizione & tracrata copiosamente dill” Eincocio
Elems Jur, Germ, 1. I, 5. 1. 72. lo non posso Lrovare
alcuna prova, che sotro la stitpe Merovingica gli' Seabs -
Bi., © askessori fossero eletti dal Popolo'.

o e L e
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guesto potente, istrumento fu male  applicats
dalla semplicita de’ Germani Legislatori ; o se
ne abusarono. La parte accusata poteva glusti-
ficare la sua innocenza , producendo al Tribu-
nale un numero di am:chevoh testimoni , che
solennemente dichiaravano la loro credulity o
sicarezza, ch’esso non fosse reo. Secondo il pe-
s0 dell’ accusa molciplicavasi questo numero le-
gale di Compurgatori per assolvere un incendia-
5io, 0 un assassino; si richiedevano settanta due
persone; e quando era sospetta la castita d'una
Regina di Francia; trecento valorosi nobili gin:
favano. senza esitare, che il nato Principe era
stato realmente generato dal defonto di lei ma-
rito (1 ). Il delitco; e lo scandalo di manifesti
e frequenti sperg:un indussero i Magistrati a
rimuovere tali pericolose tentazioni; ed a sup-
plire a’ difetti della testimonianza umana per
mezz0 de’ famosi sperimenti del fuoco e dell’
acqua. Tali straordinarie prove furono si capric.
ciosamente immaginate . che inalcuni casi il de-
litto , ed in aleri I' innocenza , non potea pro-
varsi senza I'interposizione d'un miracolo. Fa-
ail-

(1) Gregor. Turon [. FIII. 9. in Tom. IL p. 716:
Montesquied osterva Espr. des I..u:z L. XXVIIL. ¢. 13.,
r[’\t ]I Ltg"C si;Tr! non gmmetreva qutstcyrave ?;fggfl‘b'l
into generalmente stabilire ne’ Codici Barbari. Pure quell”
astura coneubina ¢ Fredegunda ), che divenne moglie del
nipote di Clodeveo, doveva seguire la Tesge Salica.
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gilmefite si procuravan questi miracoli dalla fra

de, e dalla credvlity; le cause pid intricate

decidevano con questo facile ed infallibile me. |

todo' ; ed i tarbolenti Barbdri, che avrebber
sdegriato la senténza del Magistrato | umilmen,
te si sottomettevano al giudizio di Dio (1),

Ma' le prove per via di duello appoco ap.
poco ebbero il maggior credito ed autority pre.
so un popolo guerriero, che non poted creden
che un uomo valoroso meritasse di' soffrire 1
un' vigliacco di vivere (2) si ne’ processi civi
li, che n¢'eriminali, I’ attore o I"accusatore, |
€0, o anche il cestitmone erano esposti  alld
mortal disfida per parte dell’ ayversario  che
mancava di’ prove legali; e dovevano o abban
dontar la causa, o pubblicamente sosténere {
proprio onore nel campo di battaglia. Conibat.
tevano' essi 0 a piedi o a cavallo , secondo |

uso della loro nazione (3); e la decisione del.|

Ia

€1) 1l Muratori nelle Antichirh d” Tralia ha fatto due
Dissertazioni X XXVIIE, ¢ XXXIX. sopra igindizi di Dig,
5i pretendeva, che il fusco non bruciasse 1° innoceste |
e clie il puro elemento dell' scgua non permetresse , cle
il reo s' immergesse nel suo seno .

(2) Montesquiew Eipr. des Loix 1. XXVIFL, ¢, 17, |

ha condisceso a spiesare, e scusare le maniere de Fenser
e nos peres intorno a' combarrimenti gindiciali . 1 seguin
questo stravagante istituto dal tempo di Guedobaldo fise
8 quello di 5. Luigi ; ed il filosofo alle volre sj perde
g!’c'? legale Antiquario,

(3) In un memorabil duello fitto ad Aquisgrata
Voam,

T N e e ]
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{2 spada, o della lancia veniva ratificata dall4
sanzione del Cielo, del Giudice, e del Popolo..
Questa legge sangutnarla fu introdotea nella
Gallia da’Borgognoni ; € Gundobaldo (1) loro
Legislatore condiscese a rispondere in tal modo

alle querele ed objezioni d' Avito suo suddito

o Noo ¢ egli vero ,, disse il Re di Borgogna
al Vescova, ,, che I' evento delle guerce delle
Nazioni ¢ de’ combattimenti privati & diretto
o dal giudizio di Dio; e che la sua Provviden-
za aggiudica la-vittoria a chi ha la causa pid
gmsm? P2r mezzo di tali argomenti , che
ln quel tempo prevalsera , I assurda , € crude}
pratica de’ duelli gindicali, ch’era stata propria
di alcune Tribd di Germania, fu propagata, e
stabilita in tutte le m_u_r_:arch;e dell’ Europa dal-
Ja Sicilia fino al Baltico . Al termine di dieci
5e-

1 paries s — 3 e S ity sl ey

1" gn. 820, 1n presenzy deil'lmperatoz]’.odovlro Fio, 0%-
serva il suo Biografo che secundum legem propriam , urp.ure
guia utergue Gothuserar, egueskri pugna cangressus efs ( Vie,
Lun’nv, Pil . 33. in Tom, ¥I. pe 103, ) Ermoldo b{lﬂ'c-
lo 1. HIL sq3. 628, in Tom. VI p. 4%, 50. che descrive
quel duello , ammira 1" arse nuova di comhattc:: a cavallo,
ch' era iacognita a’ Franchi.

(¥) Gundobgldo nell” origindle suo editto Pubblicate

| 2 Lione ¢1" annp 501.) stabilisce, ¢ ulusuﬁca I'usa del

combattimento giudiciale Ler. Bssrgm:d Tir. XIV. in
Tom, II. p. 267. 263, Trecento anni dopo Agobardo Ve
gcovo di Lione sc!]ecltu Lodovico Pio ad abolire la Ieg.
*c d'un Arriano tiranno in Tem. L p. 356. 358, Ei 1fe
ferisce i1 Didlogo di Gindobalde, e d' Avito,
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secoli il regno della violenza legale non era a3 |
talmente estinto e sembra, che le censure inef, |

ficaci de’ Santi, de’ Papi , e de’ Sinodi proving !g
solo, che la forza della superstizione s indebo, 1
lisce dalld sua non nararal concessione con |z "
ragione , e coll'umanita . I tribunali eran mac 0
chiati col sangue forse d’innocenti e rispettabi, | i
li cictadini; la legge, che ora favorisce il sic 3
co, allora cedeva al forte; ed il vecchio, il de :
bole, I'infermo eran condannati o a rinunziarg g
a'loro pili be’ diritti e possessioni, o a sostene ¢
re 1 pericoli d’un disuguale combattimento ( 1§
o ad affidarsi al dubbicso ajuto d'un campio | g

mercenario, Quest’ oppressiva Giurisprudenza re. | Vi
golava i provinciali della Gallia , che si quere | g
lavano di qualche inginria fatta foro nelle per,|
sone, o ne'beni. Per quanto fosse grande la for,
za 0 Il coraggio degli individui , I vittoriog | !
Barbari erano al di sopra nell* amore’, e nell

esercizio delle armi ; ed il vinto Romano en s
ingiustamente citato a ripetere nella propti |

persona la sangninosa contesa, che gid era sta I'i

ni
I

ta decisa contra la sua patria (2).
Un &

Lo K5 ) Aceidic dice Agobardo , ur non solum valente | 58
Viribus , sed erigns infirmi & senés lacessantur ad pugman | L
EEiam pro vili ssimis rebus . ,Qui&mfara!iém certaminibuscen. 1
tingunr Bomicid; iniufia , er crudeles dc perverfi eveptdi | fo
i‘.ﬂf‘_{i"rgm. Come prudente retrorico sopprime il leasl | d¢
Privilegio di far geo de campioni , :
(2) Montesquicn Espr, des Loie XX¥IH; ¢ I ché

s
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~ Cn ‘esercito divoratore di cento venti mi-

‘ la Germani anticamente aveva passato il Reno

sott0” il ‘comando d' Ariovisto . Fu appropriata
loro 1a terza parte delle fertili terre de’ Sequa-
ni; ed il conquistatore ben tosto ripete le sue
oppressive domande d'un’ alera terza parte per
wso d’una nuova colonia di venti mila Barba-
i, ch' egli aveva invitato a partecipare della
vicca messe della Gallia (1 ). Alla distanza di
citquecento anni i Visigoti, ed i Borgognoni :
che vendicarono la disfatta d' Ariovisto , usaro-
o la stessa disugual proporzione do’ due terzé
intorno alle terre. Ma questa’ distribuzione in-
vece d'estendersi a tutta la provincia, puo ra.
glonevolmente limitarsi a* particolarj distretti ,
ne'quali si era stabilito il popolo vittorioso per
propria elezione, o per la politica del suo Ca.

pi-

intende perché fn ammesso il combartimento gindiciale da®
Borgognoni |, dg* Ripuarj, dagli Alemanni, da’ Bavari
da' Lombardi, da Turingj , da' Frisoni , ¢ da’ Sassoni 5
€ persuasa (ed Agobardo sembra, chesostenga ral asser.
#one ) , che il medesimé , non era permesso dalla
Legge Salica , Pure si fa menzione dell” istesso us0 alme.
fo ac'casi di delitti di stato da Ermoldo Nigello I, 17,
393.in Tom, VI, p. 48, , e dall® asgnimo Biografo di
Lodovico Pio ¢ a6, in Tom, VLI p. 113.3 siccome
P espressioni mos #ntiquus Francorum, more Francis [oli.
f ec. son trappo generali per escludere la pili. nobils
delle loro Triby .

CL) Caesar de Bell, Gallic, 1. Te &0 11

in. Tom. 3.
Peoary,

Divisiow
ne delw
le Ter-
re fatra
da' Bar.
bari,
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_pitano., In questi distretti ogni Barbaro era le.
gato con qualche provinciale Romano da’ Vig.
coli, dell' ospitalita . Il proprietario era costret
to di cedere a gquest’ ospite non gradito dm
terzi el fuo patrimonio ; Ma il Germano pa
store , .0 cacciatore si_sard talvolta comtentat
d'urio spaziosp tratto di selva, o di pastura i
lasciando la pit piccola , quantuaque pilt yalu
tabile parte al travaglio dell’ industricso Agr
coltore (1). La mancanza di antiche ed anten
tiche testimonianze ha favorito I' opinione , chi
la rapina de'Fradchi non fosse moderata, o &
perta dalle formalita d'una legal divisione , cht
questi si fosser dispersi nelle provincie dell’

allia senza ordine o ritegno veruno ; e che
ogri vittorioso ladro , secondo i suoi bisogni
la sua avarizia, e la sua forza | misurasse col
1a spada |"estensione del fuovo suo patrimonio,
1 Barbari, che si trovavano in distanza dal lot

So.

ol > - ) 4 2o ¥

(1) Gli oscuzi segni druna divisione di terre acth
dentdlmente sparsi nelle Leggi de’ Borgognoni ( Tir, 14
m, 1. 2. i Tom. IV, p, 271, a72,) e de visigoti 1, %
Tir. 1. num. 8 9, 16. in Tom. IV. p. 428, q29. 4jo|
sono abilmente spiegati dal Presidente di Montesquitd
Bspr. des Loix L XXX, ¢ 70 B. 8. Aggiu'ngeré' solamen,

te, che frar Goti sembra , che la divisione si fissassed

gitdizio de vicinis che 1 Barbarti spesse usurpavano Pak
tro sérge; e che | Romani potevan ricuperare i larod:

zitel, purchd non ne fosseio restati psivi per ans p| o

sesisione di cinguant a&ni,
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8ovrano, sararino forsedtati tentati ad esércitare
tali arbitrarie depredazioni ; ma la stabile ed
attificiosa politica di Clodoveo doveva frenare
tno spirita licenzioso, chie avrebbe aggravatola
miseria del winto, nel tempo che corrompevd
l'ghione , e la disciplina de’ conquistatori . 11
memorabile vaso di Soissons ¢ un monumento,
ed una prova della regolar distribuzione delle
sposlie Galliche . Era devere | ed interesse di
Clodoveo (il procurare de' premj ad un'armata
vittoriosa , e degli stabilimenti per un nume.
£0s0 popolo, senza perd cagionate de' dispiack.
ri, € delle ingiorie superflue a'suoci leali Cat-
tolici 'della Gallia. 'L’ampio fondo, ch'el pote:
va legittimamente acquistare, dell’ Imperial pa.
trimonio ; i terreni wacanti, e le Gotiche usur-
pazioni dovevan dimituire la’ crudele necessita
dell'invaslone, e della confisca; egli umiliPro-
vinciali dovevano pid pazientemente adacrarsi
all’ uguale , e regolar distribuzione della loro

perdita (1). .

La ricchezda de’ Principi Merovingj éofisi- Torii

ste- ¢ Benefi.
zj de-
th 2a gt i . Mero=

P - ——e vingi,
X

i ¢1) Egli & molto singolare , che il Presidete df

68 Montesquicu Espr. des Loiz 1. XXX, c. 7, , & I' Abbace

My d& Mobly , Observes, Tom, 1. P+ 21. a2z, convengano in

ed | questa strana supposizione' d' unarbitraria, ¢ privara ra.

al pina. 11 Conte di Boulainvilliets Erar. e ls Francd Tom.

| top. 23, 23, dimostrd ug foree ingegno a traverss wun

prt | tuvolo d'iznoranza , & pregiudizio .
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“steva fiell"esteso lor patrimonio. Dopo 12 coy,
quista della Gallia’ tuccavia si dileetavano” dell;

fustica semplicitd de'loro maggioris le ciced §,
rono abbandonate “allz“solitudine ed alla deg
denza; e le monete le carte , ed i sinodi Iy,
0 portano sempre i nomi delle ville o de'p
lazzi rurali, ne'quali successivamente fisedern
fo. Erano sparsi per le provincie deél loro
gno cento sessanta di questipalazzi, lo che ny
dev'eccitare alcuna inopportuna idea ‘d’arte
di lusso, e se alcuni di essi potevano pretends
I'onore di fortezze, la ‘massima parte non deb
bono' stimarsi, che urtili fattorde, L' abicazio
de'chiomati Re era circondata da comode con|
ti, ‘e stalle per il bestiame , e per i polli; I
giardino conteneva degli utill vegetabili; si eset
citavano da mani servili per vantaggio del S
vrano le varie specie di commercio , i lavog
dell’ agricoltura, ed anche le arti della caccia,
e della pesca; i suoi magazzini erano pieni d
grano, e di vino o per vendersi o per il ‘cok
sumo, € tutta I’amministrazione si regolava cn
le pig strette massime della privata economi
( 1 ). Quest’ ampio patrimonio fu  destinatos

S0.,
|

(1) Ved 1" Editto, o piuttosto il Codice ruraledi |
Carlo M., che contiene serranta distinti e minunri rcgah_:
menti di quel gran. Monagcanin Tom. W, p. 652, 657, £
chiede conto delle corna, e delle pelli delle capre, pefi |
metee, che sia venduto il suo pesce , ed accuratament
01
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sostenere I'estesa ospitalitd di Clodoveo, e de’
suoi successori; ed a premiare la fedeltd de’
‘bravi lore compagni, che tanto in pace, che in
guerra erano addetti al loro personal servizio .
In vece d' un Cavallo o d' una continua arma-
tura, ogni compagno secondo il proprio grado,
merito , o favore era investito d' un Benefizio:
nome primitivo, e pid semplice modello delle
possessioni feudali. Tali doni potevan riprender-
si a piacimento del Sovrano ; e ta debole suya
. prerogativa traeva qualche vantaggio dail’influen.
za della sua liberalith . Ma questo dipendente
possesso fu appoco appoco abolito (1) dagl’ in-
dipendenti, e rapaci nobili della Franeia , che
formarono un perpetuo patrimonio, ed un’ere-
ditaria successione de’ lor Benefizj : rivoluzione
salutare per i terreni che erano stati dancggia-
ti, o negletti da'loro precarj signori ( 2 ); Ol
' re

P T G Bl Sl B e e e s i TR o

ordina , che leville piti grosse'( Capitanss ) mantengano
cenro polli, e trenta oche; ele pinpiccole ( mansionales )
ginquanta polli, ¢ dodici oche , 11 Mabillon ¢ de re di-
plomasica ) ha investigaro inomi, il numero, e lasitua-
zione deile ville Merovingiche ,

(t) Da un passo delle Legei Borgognong Tif. 1. m.
41 in Tom. IV, p, 357,"€ chiate, che un figlio merirevo.
l¢ poteva sperare di ritemere le térre ., che suo padre a.

vea ricevuro dalla real bonra di Gundobaldo . 1 Borgogno-
di | ni avianno mantenuro con fermezza il lor privilegio , ed
& il'lor esempio pote incorapgire i beneficiarj di Francia.
i € 2) Le riveluzioni de’ Lenefizj, e de Feudi somo
ts | chia.

., TOMO Xll K

o B Beo
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tre questi beni reali e beueficiarj, nella divisia:
ne della Gallia era stata assegnata lorg una gran
porzione di terre Allodiali ; ¢ Saliche : Queste
erano esenti dal tributo | e le terre Saliche s
dividevano ugualmente fra® discendenti maschi

vear. 9€ Franchi (1). : y

pazioni Nelle sanguinose discordie, e nella tacits

private. decadenza della stirpe Merovingica si formeo
nelle Provincie una nuova specie di tirannia g
che sotto la denc_minazione di Sionor: UsiTparo-
no un diritto di governare , ed una licenza d'
opprimere i sudditi de’particolari lor territorj .
La loro ambizione poteva tenersi a freno ben
si dall’ostile resistenza d'un uguale: ma le leg-
i s'estinsero; ed i sacrileghi Barbari ; che ar-
divano di provocar la vendetta d’un santo, od
un Vescovo (2 ), rade volte rispettavanc' iters

mi.-

R T Y B

chiaramente determinate dall' Ablafe de Mably. 1'accua
rara sua distinzione de’tempi gli Ia prodotto un metrito,
che non ha feppur Montesquieu .

(1) Ved, la legse Salica Tir. 6a. in Tom. IV. py
156.) L'origine, € la natura di nueste terre saliche, che
ne’ tempi d’ignoranza conoscevan pecfittamente | adesso
fendon perplessi inostri, pilt' exuditi, e fagaci eritici . |

(2) Molei fra’dugento sei miiracoli di San Matring
(Gregor, Turon. in' max. Biblioth. Patrum Tom, X7, pt
895, 932,) furono pit volte farri per punire. il sacriles
gio : Audite hacomnes ( esclama il Vescovo di Tou 15) poa
teffatembabentey . dopo aver riferito, comealcuni cavalli
che erano frari condoted in pn PIato sicro , erano dives
wuti fiurjoss.
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snini d"uri profano, € debol vicino . 1 comuni
0 pubblici diritti naturali, quali si erano sempre
mantenuti dalla Romana Giurisprudenza (1), fu-
fono rigorosamente limitati da’Germani conqui-
statori , il divercimento, o piuttosto la passione
de’ quali era I' esercizio della caccia . L' esteso
dominio; che 1'Uomo ha presc su’'sel vaggi abita-
tori della terra, dell'aria ; e dell’acqua , fu ri-
streteo ad alcuni forcunati individui della specie
smana. La Gallia fu di nuovo coperta di bos-
chi; € gli animali riservati all'uso; o al piace-
re del Signore, potevan devastare impunemen-
te le campagne deg!’industriosi vassalli. La cac-
cia era il sacro privilegio de'nobili, e de’ fami.
gliari loro servi. I trasgressori plebei erano ga-
stigati per legge con verghe , e con la carcere
(2 ); ed in un secolo che ammettéva una te.
fiue composizione per la vita d'un cittadino ¢
erd ud delitto cdpitale il distruggere un cervo,

O un

[Iege un =

€4 ) Heinece. Elem. Jur. German. b IT. b R L

{2 ) Giona VescoVo d'Otlesns ( am. 2ar. 816, Cave
Hiff. Licger, po 4430y cénsura la {egalticdnnia de’ nobili :
Pro feris | gtias wurabimibum non alW3F, sed Detis'in bomie
mane morsalibus ad srenduni concestiv | pauperes a petentioria
bus spolianrur , fagellancur | ergasrulic decruduntur |, &
Mulia: alia: pasiunsur . Hic eniné gui faciunt lege mundi
it facere jufe posse copvendunt . De #firurione {aicor . I
. ¢ 23. ap. Thomeusin Discipl. de ' Bglife Fom. I3t 7

1543,
K 3
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o un toro salvatico dentro i recimti delle fore.
ste reali (1 ).

Secondo le massime della guerra antica-il
vincitore diveniva Signore del nemico , ch' egli
avea sogziogato, € conservato in vita ( 2. ): e
la lucrosa causa della servith personale, ch'era
stata quasi soppressa dalla pacifica sovranita di
Roma, si fece di nuova, risorgere, e si molti.
plicd dalle perpetue ostilitd degl' indipendenti
Barbari . Il Goto, il Borgognone. , o il France
che tornava da una spedizione di buon succes-
50 si traeva dietro una lunga serie di pecare ,
di bovi, e di schiavi umani: ch' esso trateava
col medesimo brutal dispreazo. I giovani 4’ un
elegante, figura, e di buono aspetto erano mes.
si a parte per il servizio domestico: situaziong
dubbijosa, che gli esponeva a_lcerna:iyamen;e al

- a.

¢1) Sopra un puto sospetto Cundo, Ciamberlans di
Gpatranno Ee di Borgogna fu lapidato Gregor. Turon,
I X.c. 1e.in Tem, I, p. 369. Gloyanni Salisburiense
Pelicrat, I. 1. c. 4. sostiene 1 diritti dinatuza, ed espo-
ne la erudel prarica del duodecimo secolo, Ved, Heinece.
Eiem, Jur, German, I FL p. 1. n, 51 §57. 0

(1) L'uso di fare schiavii prigionieri di gnerra fu
rotalmente estinto nelsecolo decimo terzo per 1" anroritd
del Crisriamesimo che prevalse ; ma potrebbe provarsi con
pit passi di Gregorio di Tours, che s5i praticava senza
censura veruna sotto la razza Merovingica ; e fino lo sresq
so Grozio de Jur. Bell. & Pace, L. IIL ¢, 7., ugualmen .
ee che Barbeyrac suo commentgtore hanno procurato di
rombinarla con le leggi della natura , ¢ della ragiame -
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favorevole o crudele impulso delle passioni, Gli
artefici € servi utili (come i fabbri, i legnajo.
li, i sarti, i ‘calZolaj, i cuochi; i giardinieri,
tintori, gli orefici, ed argentieri ec.) impiega-
vano la loro abilitd per uso e vantaggio' de’fo.
ro padroni. Ma gli scHiavi Romani ; che éran
privi d’arte, e capaci di fatica, venivan condar.
fiati; senza riguardo alla prima lot condizione,
& guardare il bestiame , ed z coltivar le terre
de’ Barbari . Il numero degli schiavi ereditarj
ch® erano attaccati a’ patrimonj Gallici ; veniva
comtinuamente accrescinto da nuove reclute; ed
il servil popolo , secondo la situazione | ed it
carattere de’padroni, talora veniva sollevato me.
diante una precaria indulgenza; e pi frequen.
tementé depresso da un capriccioso dispotismo
(1). Si esercitava da questi padroni un assolu-
to potere di vita, e di morte sopra di loro; e
quando maritavan le proprie figlie , si manda-
va, come un dono nuziale in un lontano pae-
se (2 ), una quantitd di servi utili incatenati

s

¥
\.

R e L

(1) Si spiegano dall’ Eineccio ¢ Elom, Jur. German.
Lotom, 2847, , dal Murdroti Disiers. X1V, XV s
dal Ducange Gloss. fub woe. serviy © dall’ aAbbate de i,{a.
bly Observ. Tom. IL p. 3. éc. ps 237, &c, 3 lo staro :
le professioni degli schiavi Germani , Italfani , e Qalli
de! medio Evo,

(2') Gregario di Tours I VI ¢, 45. i Tom. I7.
b 289, riporta ud memorabil esempio, in cui Childeris

o
K 3 :
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su'carri per impedirne {2 fuga. La maestd del.
le Leggi Remane difendeva la liberta d'ogni
cittadino contro i temerarj effetti della propria
sua miseria, o disperazione . Ma i sudditi de’
Re Merovingj potevano alienare la loro perso:
nale ; e questo atto di Jegal suicidio , che fre.
quentemente si praticava, vien espresso con ters

mini i pid vergognosi, ed umilianti per la dis
gnitd della nagura-umana (1 ). L° esempio del
povero, che comprava la sua vita col sacrifizio

di tuttocid, che pud render la vita stessa desi-
derabile, fu appoco appoco imitato dal- debole;

e dal devoto, che in tempi di ‘pubbliche tur-

bolenze vilmente correva in folla a- rifugiarsi
sotto il: baloardo d'un potente capo , ed intors
no alle reliquie d'un santo popolare. Si accets
tava la lor sommissione da guesti temporali o
spirituali padroni; ed il  precipitoso atto irrepas
rabilmente fissava la lor condizione , e quella

dell’

| ———

£o 3busd una volta de'privati diritei di padrone. Molte
famiglie, che appartenevano alle sue domus fiscater nelle
vicinanze di Parigi, furon per forza mandate yia nella
Spagna , -

5 (1) Licentinm babenti; mihi gua!cm:umgac volueria
tis disciplinam ponere : wel venumdare , aup guid waobiy
placueric de me facere . Marculf. Formul, L Il 28, i
Tam, IV. p. 497. La formuls del Lindembrogio p. 559,
e quella d' Angio p. 565, portano il medesimo effetto
Giegorio di Tours L. ¥/ c. 45. in Tom, IL p. 311, pate
J4 di. molte persone, che in tna gran carestia si vende,
rone per manglare .
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dell’ulcima loro posterita. Dal regno di Clodo.
¥eo per cinque secoli successivi le leggi | ed i
gostumi de” Galli farono uniformemente diretei
apromuovere |'accrescimento, ed a confermarla
durata della personal servitd . Il tempo | e Ia
violenza quasi cancellarono i gradi intermed;j
della societd; e lasciarono nn oscuro, ed angu-
sto intervallo fra il nobile, e lo schiavo.Quest’
arbitraria, e recente divisione si & trasformata
dall’orgoglio e ‘dal pregiudizio in una distinzion
nazionale universalmente stabilira dalle armi, e
dalle leggi de'Merovingj, I nobili che vantava-
no la genuina o favolosa lor discendenza dagl’
indipendenti , e vittoriosi’ Franchi hanno soste.
nuto Pinalienabil diritto di conguista, ene han-
no abusato sopra un'avvilita folla di schiavi, e
plebei, a'quali actribuivano I' immaginaria dis-
grazia d'una estrazione Gallica, o Romana.
Lo stato generale , e le rivoluzioni della
Francia, nome imposto a quel regno da’conqui-
statori , pud illustrarsi coll' esempio particolare
d'una Provincia, d'una diocesi, e d'una Fami.
glia Senatoria. L' Alvergna in antico aveva con-
servato una giusta superiorita fra'gli stati, ele
citta indipendenti della Gallia, 1 bravi, e nu-
merosi abitatori di essa ‘mostravano un trofeo
singolare, cio¢ la spada che Cesare stesso avea
perduto quando fu rispinto dalle mura di Ger-
govia (1 ) . Risguardand®i essi come cfiiscen-
en.

{ 1 ) Quando Cesasg la vide, si mise a ridére, Flutarch,
‘ K 4 in

Esempio
dell’” Al
vergoa,
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denti comuni di Troja, vantavano una féaterna
connessione ¢o' Romani (1 ): e se ogni Proy
vincia avesse imitato il coraggio e la fedelts
dell’ Alvergna , si sarebbe potuta impedire , o
differit la caduta del Romano Impero . Manz
tennero costantemente [a fedelta , che avevano
con ripugnanza giurata a' Visigoti 3 ma quando
i loro pid valorosi nobili restarono uccisi nella
battaglia di Poitiers accettarono senza resisten-
za un vittorioso, e cattolico Sovrano. Si fece,
€ si possedé questa facile e valutabil conquista
da Teodorico figlio maggiore di Clodoveo: ma
era separata da’suoi stati d’ Austrasia quelladi-
stante provincia per I"interposizione de’ regni di

Soissons , di Parigi , e d' Orleans che dopo ‘la !

morte del Padre formarono 1'eredity de'suoitre

fratelli . Childeberto Re di Parigi fu ‘tentato

dalla vicinanza e dalla belt3 dell’ Alvergna (2) .
La

in Cafar. Tom, 1. p. 409, pure riferisce 1I’infelice suo
assedio di Gergovia con minor frarchézza di quiella |
chie avremmio potuto aspettare da un grand’ uome’, a eni-
la vitroria era famigliare. Ei confossa perd ;- che in un
attacco perdd quarantasei centurioni, e sertecento uomis
ni de Beilo Gallic, 1, VI. . 44 53+ in Tome L p. 270,
a7

(1) Audebunt , fe guendam frarres Latio dicere, &
sasguine ab Iliace popilos computare Sidon, Apollinar. 1.
VIL epift. in Tom. I, p. 799. To non. so igradi,; e le cire
costanze di questa favolosa discendenza.

(z) O la prima, o la seconda divisione seguita fia’
fighy

D N A PR m oam e o
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La campagna superiore, che s'innalza verso il
mezzodi nelle montagne di Levennes, presenta-
va un ricco e vario prospetto di boschi | e di
pasture 3 i lati de’colli eran vestiti di viti; ed
ogni eminenza era coronata da una villa o ca-
stello s Nell’ Alvergna inferiore il fiume Allier
scorre per la bella e spaziosa pianura di Lima-
gna 5 € I’ inesausta fertilitd del snolo sommini-
strava, € tuttavia somministra, senz’alcuno in-
tervallo di riposo, la costante ripetizione delle
stesse raccolte (.1 ) , Sulla falsa notizia , che
il legittimo loro Soyrano fosse stato wucciso in
Germania, si rese la cittd e diocesi d’ Alvergna
dal nipote di Sidonio Apollinare , Childeberto
godé di questa clandestina vittoria ; ed i sud-
diti liberi di Teodorico minacriarono  d’abban-
donare le sue bandiere , se si lasciava traspor-
tare dal suo sdegno privato , mentre la nazio-
ne era impegnata nella guerra di Borgogna. Ma
i Fraf-

- - g

figlj di Clodoveo aveva portato il Berry a  Childeberto
Greg: Twren, b IIT. ¢, 12, in Tom. 1L p. 192, Velim die®
egli Arvernam. Lemanem', qua rante jucunditaris gravia
refulgere dicitur | oculis eerneve |. HI) e. g, po 1oy, L4
campagna era coperta-da uyna densa nebbia, quando il pe
di Parigi fece il suo ingresso in Clermont.,

. Crx) Rer la descriziome dell’ Alvergna ved; Sidenio L.
IV. Epift; 2. in Tenmic I, p, 793. con le note deél Savaronm,
¢ del Sirmondo p.279. ¢ 51, delle refpestive ed'zioni ;, Boue
lninvilliers Erat. de la Fiatics Tom. IT. po gz 268 ¢ 17
Abbate de la Losguctue deferips, de bo France P, 1i P
23 T35, '
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¥ Franchi d* Austrasia tosto cederoro alla pera
suasiva eloquenza del loro Re, 5 Seguitemi
5 disse Teodorico, ,, nell® Al vergna
» dutrd in una Provincia, dove potrete acquiss
» tare dell’ oro dell’argento, deglischiavi, del
» betiame, e de' mobili ‘preziosi in quell® ab.*
» bondanza, che potete desiderare. Io vi cons
w fermo la mia promessa ; vi do in preda il
» popolo , ela sua ricchezza ; e voi potrete 2
» VOSLrO piacere trasportar tutto nel vostro pae-
» $€,,. Mediante I'esecuzione di questa pronags:
sa Teodorico perdé giustamente 1a fedeltd ' un
popolo ¢h'ei condannd alla distruzione . Le sué
truppe rinforzate da' pid feroci Barbar della
Germania ( 1 ) sparsero la desolazione sulla
frottifera faccia dell’ Alvergna; e solo due piaz,
ze , un forte castello ,.ed un Santwario furon
salvati o redenti dal licenzioso loto furore, La
fortezza di Meroliac ( 2 ) era posta sopra upy

al-

3
fo vi cons

(1) Furarem Zentium, que de uleeriore Rben: amnit
parte vemerank, superare non poterar Gregor, Tuton. L. IV,
v 50 in Tom, IL p. 339, Tale fu' lascusa d*un altro Re
d’ Austrasia an. 475, per le devdstazioni, che le sie trup.
pe commessero nelle wvicinanze di Parigi,

(2) Dal nome ¢ dalla si:uazioneiBmedetriniEdimri
di Gregorio di Tours in Tom. i1, P+ 192. hanno stabili,
10 questa fortezza in un leogo chismate Casrel, Merliae
lontano da Mauriac duc miglia nell’ Alvergna superiore ,
In tal decsrizione io traduco infra come sedicesse inrra,
81 confondono perpetuamente quefte due proposizioni da

Gie.

1
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|

| glta rupe, che s'innalzava cento piedi sulla su.
| perficie del piano ; ed erano incluse dentro il
vecinta delle sue fortificazioni una gran conser-
va d'acqua fresca con alcune terre coltivabili .
1 Franchi risgnardavano con invidia, e dispera.
gione quella insuperabil fortezza ; ma sorprese-
ro una truppa di cinquanta soldati dispersi | e
siccome eran’ oppressi dal’ nuwmero de’loro schia-
vi, fissarono 1'alternativa della vita ad un pic-
colo. prezzoy o della morte per ‘queste misera-
bili wittime , che i crudeli Barbari eran pronti
a scannare , s’ la’ guatnigione ricusava di ren.
dersi’. Un' altro distaccamento penetrd fino 3
Brivas o Brioude, dove gli abitanti si erano ri-
fugiati co’loro mobili di pik ‘valore nel Santua-
riodi S, Giuliano. Le porte della Chiesa resis-
terono all'assalto; ma un andace soldato v' en-
trd per una finestra del Coro, ed apri il passo
a' suoi compagni . Si strapparono crudelmente
dall'altare il Clero ed il popolo, le spoglie sa-
cre € profane ; e si fece la sacrilega divisione
ad una piccola distanza dalla cittd di Brioude ,
Ma quest'atto d'empieta fu severamente punito
dal devoto figlio di Clodoyeo. Ei gastigd con
la morte i delinquenti pit atroci; rilascid i se-
greti lor complici alla vendetta di S. Giuliano;
y libe.

Gregorio, o da’suoi copifii ;e sempre bisogna decidere
2 56N50,
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liberd gli schiavi ; restitui la preda ; ed esteds

i diritti del santuario a cinque. miglia in girg

. . intorno al olero del santo Martire ( 1 ).
Sioria o INEOTD sepolero del sa Mar (o)

Attalo,

Prima che I'armata d’ Austrasia si ritirz,
se dall’ Alvergna, Teodorico volle qualche sicy,
rezza della futura fedeled d’un popolo, il giug
to odio del quale non poteva frenarsi ; che ddl
timore. Fu data in mano del conquistatore ung
scelta trappa di riobili giovani , figlj de’ princi.
pali Senatori, come ostaggi della fede di Chils
deberto; e de'suoi Nazionali. Al primo  rumo.
re di guerra o di cospirazione quest’ innocenti
giovani riducevansi ad wno stato di servitli; ed
uno di loro chiamato Attalo (2), le avventus
re del quale sono riferite pit particolarmente, cu,
stodiva i cavalli del suo padrone nelia Diocesj

di

- — e .

€1) Ved. queste rivoluzioni , ¢ guérré dell’ Alvers
gna presso Gregorio di Tours L. F7, . 37 in Tom, I1.p,
i83. ¢ L. 1II, ¢, 9. 12, 13, P: 194, 193, de miracyl Juys
liani e 33, in Tom. 1L p. 446. Egli frequentemente di.
mostra 16 strdordinario suo risguardo per ld propria Pas
trfa . J i

(2) La Storia d’ Attalo i facconra da Gregorio ¢l
Tours L, IIL. ¢, 6. in T. II. F- 193, 195. Bl P. Ruinart
editore del medesimo confonde quest’ Atfals , ¢he nell’
2000 532, ¢ra un fancinllo (puer ) con un amico di s
donio dell’istesso nome, ¢h’era Conte d’ Autun cinguan.
3 O sessant’anni prima. Tal'errore, che non si puo at-

tribuire ad ignoranza, viehe in certo modo sceusate’ dals
I sua stessd grandezza o
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di Treveri: dopo una penosa ricerca fu trovate
in quell'indegna occupazione da quelli, che ave-
ya mandato il sno ava Gregorio Vescovo di
Langres ;5 ma le llor offerte di riscatto furona
duramente. rigettate dall’ avarizia del Barbaro
¢h’esigeva un’esorbitante somma di dieci dibbre
doro per la libertd del nobile sno schiavo. Si
effertud la sua liberazione mediante I'azzardaso
stractagemma di  Leone schiavo attenente alie
cucine del Vescovo di Langres ( 1 ). Un'inco.
gnito agente facilmente I'introdusse nell*istessa
Famiglia. Il Barbaro comprd Leone per il prez-
2o di dodici monete d'oro; ed ebbe piacere d*
intendere, ch'egli s’era molto abilitato nel luss
50 d'una tavola Episcopale: ;, Domenica prossiz
ooma, , disse il Franco, ,, inviterd i miei vie
., €ini’ e parenti. Impiega tutta la tua arte | &
,, costringili a confessare | ch' essi non hanna
» mai veduto, né gustato un pranzo simile nep.
» pure in casa del Re, . Leone I’ assicurd, che
s¢ egli avesse provveduto una sufficiente quana
tita

Cr) Questo Gregorio, Bisavolo diGregorio di Tours
{in Tom, IL p. 197. 490.), viss¢ novanta due anoi ; a-
yendone passati gquaranta come Conte d’ Autun, e trents
dde come Vescovo di Langres , Secondo il Poeta Fortu.
fato dimostrd un ugual merito in questi diversi posti,
Nobilis antigua decurren: prele parentum,
Nobiliar geftiz, nune [uper affra maner,
sdrbiter ante ferox , dein pius ipfe facerdes,
LQues demuis judex , Joves amure pasriz,
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tith di polli; sarebbero statisoddisfatti i suofig
diderjt Il padrone che gid aspirava al meriro '
una elegante ospitalith ;| prendeva come sua I
lode che i voraci comimensali ‘concordemente
diedero al suo cuoco ; ed il destro Leone ip
sensibilmente acquistd la confidenza, ed il ma
neggio della famiglia. Depo aver pazientemen.
te aspectato  un intiero anno, ei disse cautamen,
te ad Attalo il suo disegrio, e ['esortd a prepa
rarsi; alla fuga nella seguente notte, Le intems
peranti persone corvitate a cena uscirorio quel.
la-sera, a mezza notte da tavola § ed il genero
del Franco,, che Leone servi al suo dpparta.
mente con una bevanda nottarna; andava scher.
zando sulla facilitd, con cui poteva esso tradit
ld suafede. L'intrepido schiavo dopo aver so.
stenuta. questa pericolosa celia entrd nella ca.
mera del suo: padrone ; ne tolse la ‘lanciz e Ig
scudo:; trasse tacitamente i pitt veloci cavalll
dalla stalla ; apri le pesanti’ porte , ed eccitd
Attalo a salvare con pronta diligenza Ia propria
vita e libertd, I loro timori gli mossero a la.
sciare i cavalli sulle rive della Mosa (1); pas-
sarono il filume a nuoto , andaron vagando tre

gior.

]

Cr) PoichE M, de Valois, ed il P, Ruinare han
luto cangiare 1a Mofella del telto nella Mofa, 2 me roc.
€a d'approvare tal cangiamento, Pure avendo farto qual,

che osseryazione sulle topografiy = potreidifendere la cos
mune lezione,

"
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giorni per la wicina foresta; e sussisterono solo
per I'accidentale scoperta che fecero d’un susi-
no salvatico. Men:re stavart nascosti in un oscu-
ro bosco , udiron lo strepito de’cavalli; furano
spaventati dal truce aspetto del loro padrone
€ con orrore sentirono la sua dichiarazione che
se poteva prendere i rei fuggitivi , voleva ta
gliarne uno a pezzi con Ia sua spada, ed espor
I'altro sopra un patibolo . Finalmente Attalo !
ed il fedel suo Leone giunsero all’amica abita.
zione d'un Prete di Reims , che ristord le lo.
to, mancanti forze con pane; e vino , gli celd
alle ricerche del loro nemico , e gli condusse
salvi fuori de'confini del Regno d’ Austrasia 2}
palazzo Episcopale di- Langres. Gregorio abbrac.
cio il suo nipote con lacrime di allegrezza ; li-
berd con gratitudine Leone, e tutta la sua fa-
miglia dal giogo della servitd, e gli concesse la
propriety d'una possessione, dove poté finire i
suoi ‘giorni felicemente ; ed in libert | Quests
singolare avventura notata con tante circostan.
2 di veritdy ¢ di natura fa raccontata forse dg
Attalo stesso al suo cugino o nipote, primo Is.
torica della Francia. Gregorlo di Tours (1)
eéra

-

(1)1 maggiori di. Gregorio ( Gregorio , Florenzia |
Gibrgio) eran di. nobil’ eftrazione mardlibus .., iltufires |
¢ possedevano de’ vastipatrimonj larifundis si: nell’ Alver.
gna, che nella Borgogea . Egli ers nato I anno §y9.5 fu

con-
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era nato cieca sessant’ anni dopo la morte df
Sidonio Apollinare: e la loro situazione fu qua,
si simile | mentre ciascheduno di essi fu nati.
vo dell’ Alvergna, Senatore, e Vescoyvo. La dif
ferenza perd dsllo stile , e de' sencimenti lory
pud dimostrare la decadenza della Gallia, e far
chiaramente conoscere , quanto la mente uma.
na in cosi breve spazio avea perduto d'energia
e di acutezza (1 ). 1

Abbiamo adesso motivo di non curare lg
oppaste fra loro e forse artificiose rappresenta.
zioni , che hanno mitigato , o esaggerato ' op.
pressione de’ Romani della Gallia sotto il re.
gno de’Merovingj. I conquistatori non promul.
garono mai alcun editto generale di servitd | o

as.

gy gy -

censacrato Vescovo di Tours nel 543., e mori nel spy,
© $o5. poco dopo ch’ebbe terminato la fua floria, Vedas
si 12 sua vita'scritta da Odone Abbate di Clugny in ram,
£6L p. 120, 135., ed uma nuova di lai vita nelle mema.
rie dell’ accademia &e. Tom. XXVL p, 593, 638,

(1) Decedenve atgue immo petius pereunte ob wurbibus
Callicanis liberalivm culturaliterarum &c, (in praf, Tom,
IL p. 137.) questo & il lamento di Gregorio medesimao,
che pienamente verifica con le proprie sue opere, 11 sua
stile manca d’ eleganza, ugnalmente che di semplicitd |
Trovandesi in un posto cospicuo, rimasecontuttecid stra
niero rispetto sl suo proprio tempo, ¢ paese; ed in una
prolissa opera ¢ gli ultimi cinque libri contengono dieci
anni) ha tralaseiato quasi tutte quello, che la pofleriti
desidera di sapere, Io con malto redio hoacquistato me-
diante upa pengsa lerura il dirirro di pronunziare questa
Svantaggiosa sentenza .
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di confiscazione: ma un popolo degenterato, ¢he
scusava la propria debolezza con gli speciosi
nomi di pulitezza e di pace | era esposto alle
armi, ed alle leggi de’feroci Barbari |, che in-
sultavano con disprezzo le possessioni, la liber-
€3, e la sicurezza di esso. Le lor personali in-
giurie furon parziali ed irregolari, ma il cor-
po de'Romani sopravvisse alla revoluzione | e
fontinud a conservare la qualftd , e i privilegj
de’cittadini. Si prese una gran parte delle loro
terre per use de’ Franchi @ ma essi godevano il
rimanente immune da’tributi (1); e la stessa
irresistibil violenza, che tolse di mezzo le arti,
e le manifatture della Gallia, distrusse 1" elabo-
rato e dispendioso sistema dell’ Imperial dispo-
tismo. 1 Provinciali dovevan frequentemente de-
plorare la rozza giurisprudenza delle [egsi Sa-
licha o Ripuaria; ma la lor vita privaca negl'
importanti aftari del matrimonio, de’ Testamen.
ti, o dell' ereditd era sempre regolata secondo
il :Codice Teodosiano: ed un Romano malcon-
tento poteva liberamente aspirare o discendere
al titolo, e carattere di Barbaro. Gli onoti del-
lo stato erano accessibili alla sua ambizione; I’
educazione , ¢ 1" indole de' Romani gli rend;va
pi

1) L' Abbate de’ Mably Tom. I. p. ag7. 267, ha di.
ligenremente confermato quest’ opinione del Presidente di
Montesquicu Efpr. des Loix L. XXX, & 13,

Toumo XI. L
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pitv specialmente atti agli uffizi del Governo cis
vile ; e tostoch¢ I' emulazione ebbe riacceso i
loro militare  ardore fu permesso 2" medesimi di
marciar nelle linee, o anche alla testa de’ vitto:
riosi Germani. Jo non mi propotrd d' enume.
rare i Generali |, ed i Magistrati | 1 nomi de’
quali (1) attestano la genercsa politica de'Me.
rovingj. Il comando supremo della Borgogna ol
titolo di Patrizio fu successivamente affidato a
tre Romani, ¢ Mummolo ( 2 ), I' ultimio ed
il pily potente fra essi, che alternattvamente sal.
vd, e disturb® la Monarchid |, era succediito a
suo padre nel posto di Conte d'Autun, e lascio
un tesoro di trenta talenti d'oro, e di dugento
cinquanta d'argento. I feroci ed ignoranti Bar-
bari farono esclusi per varie generazioni dalle
di-

(1) Ved, Dubos Hif. Ciir. de la Maonerch. Ering,
Tdm, 11, L, VI, c. 9. 10. Gli Antiquarj Francesi stabili.
$cono came un priseipie ; che i Romani, ed i Marbari pos.
gon distinguersi da’ loro momi. Questi nomi formane sen.
za dubliio una ragionevole prejungione 5 ma lesgendo Gres
corio d9 Tours ho notato Gandelfo di stizpe Senatoria, o
Romana L. VL c. 11. in Tom, 1L p. 273., €Claudio Basa
bare L, ¥Il. c. ag. p. 303,

€2) Gregorio di Tours fa pit volre menzione d' i
nio Mummolo dal quarro libre e, 42, P 224, fino alecs-
timo c. qo. p.3re. la ¢omputazione per ralenti @ molto
singolare ; ma se Gregorio ammetteya quglche idea a'qest’
antiquata parola, 1 resari di Mummolo dovettero esser
pik di 190c0e, lire sterline.
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dignicd, ed anche dagli ordini délla chiesa(1 ).
1l Clero della Gallia era quasi tutto composte
di nativi Provinciali; gli altieri Franchi si pro-
stravano a'piedi de’loro sudditi, ch’erano inve-
stiti del carattere Episcopale ; ela potenza, e
le ricchezze che si erano ‘perdute in guerra, fu-
fONa appoco appoco ricuperate per mezzo' del-
la superstizione (2 ). In tutti gli affayi tempo-
rali il Codice Teodosiano era la Legge univer-
sale del Clero ; ma la Giurisprudenza Barbara
aveva abbondantemente provvisto alla loro per-
sonal sicurezza: un Suddiacono equivaleva a due
Franchi: F Antrustione ed il Prete si reputava-
no dell*istesso valore; e la vita d' un Vescovo
era valutata molto al di sopra della misura co.
mune | al prezzo' di novecento monete d’ org
(3). T Romani comunicarono 2'loro conquistas

tori

T

C1) Ved. Fleary Disc. 3. dur P Hist. Eecles.

(2) 1l Vescovo di Tours medesimo ha rammentato il
lamento di Childerico nipotg di €lodoveo = Ecee pauper
remansit Fiseus nofter 2 wcce divitis nosers ad Ecelesias sune
#rantlata ; nulll penitus, nisi soli Epifcopi regnans . (1. PT,
€. 46, in Tom. II. p. 291. ]

(3} Ved, il Codice Ripuario Tir, XXXVL in tom, I¥.
Pr 24%. La degge Salica non provvede iz sicurezza del
clero; e noi possiamo supporre per otore della tribi
pil civilizzara, ch’essi non avevan prevveduto un areo
cosi empin comé I' omicidio d’un prete. Pure Pretescs.
to Arcivescovo di Reano fu assassinato per ordine della
Regina Fredegonda avanti all’ altare Gieg, Turod. Lis,
Fill, ¢, 31.in Tem, II, p- 3as,

2




Anat-
¢hia des
Fran.
zhi,

144 Igtoria delia decadenza

-

tori 1" uso della Religione Cristiana , ¢ delfa
lingua latina ( 1 )3 ma la lingua, € la religio.
ne loro erano ugualmente degenerate dalla sem.
plice purit del tempo d"Augusto, & degli Apo-
stoli. Il progresso della superstizione, e del Dar.
barismo fu rapido , ed universale : il culto de’
santi celava agli occhj volgari il Dio de' Cri-
stiani; ed il rozzo dialetto de'contadini, e de’
soldati fu corrotto da un’idioma , & pronunzia
Teutonica. Pure tal’ uso di sacra , e di sociak
comunione sradicd le distinzioni della nascita ,
e della vittoria; e le nazioni della Gallia a gra-
do a grado si confusero fra loro sotto il nome,
ed il governo de'Franchi.

Dopo che i Franchi si furono mescolati co’
Gallici loro sudditi , avrebbero potuti comuni-
carsi fra loro il pil valutabile fra’Beni umani,
ciod uno spirito , ed un sistema di liberta co-
stituzionale. Sotto un Re ereditario, ma limi.
tato, 1 capt o consiglieri avrebber potuto deli-
berare a Parigi nel palazzo de’ Cesari il vicino
campo, dove gl Imperadorj passsavano in rivi-
etz le mercenarie loro legioni, avrebbe potu-

to

Yo

S

€1y M. Bonamis Mem. de ' Academ. des Intecript.
Yom. 24, p. 523. 670. ha provatol’ esiftenza della Lingus
Romang Rustica, che per il mezzo del romanze si & ap-
pose appoce sidotta nell® artual forma del linguaggio
Fiancese . Sotto la stirpe Carolingica iRe e nobili della
Francia tuttavia fntendevano il dialetto de’ Germani lorg
anrenati.
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to contenere la legislativa assemblea di' uomini
liberi e guerrieri ; e quel rozzo modello | ¢k’
erasi abbozzato ne'boschi della Germania (1),
avrebbe potuto ripulirsi; e perfezionarsi dalla
sapienza civile de’ Romani. Ma i trascurati Bar-
barl sicuri della lor personale indipendenza, sde,
gnarono la cura del Governo; furono tacitamen-
te abolite le aniwe adunanze del mese di Mar-
z0; € la nazione restd separata, e quasi disciol-
ta dalla conquista della Gallia ( 2 ). Si lascid
la Monarchia senz’alcuno regolare stabilimento
di giustizia; di milizia, odi rendite. A'succes.-
sori di Clodoveo manco sufficiente fermezza per
assumere, O forza per esercitar la potestd legis-
lativa ed esecutrice, che il popolo avea abban-
donato: la dignitd reale non si distingueva, che
mediante un pilt ampio privilegio di rapina , e d'
uccisione; € I'amor della libertd si spesso invi-
gorito, e disonorato dall' ambizione privata , st
ridusse fra’licenziosi Franchi al disprezzo dell"
ordine, ed al desiderio dell’impunita. Settanta-
tinque anni dopo la morte di Clodoveo, il suo
nipote Gontranno Re di Borgogna mandd un’

ar-

‘C1) Ce beaw sjsteme o &+é trouvé dung les bilé Mon-
tesquiew Espr, des Loix L, XI. c. 6.

(2) Yed. L' Abb, de mably Obfervar. Tom. 1. p, 34~
54, Parrebbe, chie 1" istituro delle assemblee nazionali,
¢he sodo contemporance al principio della nazion Fren.
gese ; nom fossero mai stave conficenti al suo gendg .,

L 3
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armata ad invadere gli stati Gotici della Sewi.
mania, o Linguadoca, Le trnppe della Borgo.
gna, del Berry | dell’ Alvergna |, e de’ territorj
adiacenti furono eccitate dalla speranza della
preda: esse marciarono senza disciplina sotto le
bandiere de’ Conti Germani , 0'Gallici ¢ i lora”
attacchi furono deboli , € senza successo ; ma
furon desolate con Indistinto furore le provin.
cie amiche, e nemiche. Si abbruciarono i cam-
pi di grano, i villaggi, e le stesse chigse 5 gli
abitanti furon’ wccisi , O fatti schiavi j e nella
disordinata ritirata | che fecero quegl’ inumani
selvagei | cinque mila di essi restaron distrueti
dalla fame, o dalle intestine discordie , Quan-
do il pio Goritranno rimproverd a*loro condot-
tieri tal colpa, o trascuratezza | e minaccid di
sottoposli non ad una giudicial sentenza, ma
ad una pronta, ed arbitraria esecuzione , essi
accusarono I'universale, ed incurabile ‘corruzio.
tie del Popolo : ., Nessano , ( dissero , ) teme
» Pit; ‘o rispetta il proprio Re, Duca 6 Con.
# €. Ognuno ama di-far male, e liberamente
»'seconda le ree sue inclinazioni, La pitt pia-
» Cevole correzione eccita Immediatamente un
» tumulto ; e I' incauto Magistrato che ardisce
» di censurare, o di frenare i sediziosi suoi sot-
» toposti, rade volte pud salvar la vita (daila
. lote vendetta. || (1) E'stato. riservato alla
me-

Sl TR —

€t} Gregorio di Tours L, Vh¥r o

so. in tam. A1, 5.
325
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medesima nazione I"esporre con gl' intemperan-
¢i suol vizj il pid odieso abuso della: liberta ;
ed il riparar le proprie maucanze con lo spiri.
to d'onore e d'umanitk, che ora solleva, e de.
cora la loro gbbedienza ad un assoluto Sovrano.

I Visigoti avean ceduto a Clodoveo la
massima parte de’loro stati della Gallia; ma la
perdita, ch’essi fecero, fu ampiamente compen-
sata dalla facil conquista, edal sicurogodimento
delle provincie della Spagna . Dalla monarchia
de’Goti, che toste occupd il regno Svevico del-
la Galizia, i moderni Spagnuoli traggono tutta-
via qualche nazional vanitd: ma un Istorico del
Romano Impero non ¢ invitato , né obbligato
a proseguire le oscare | e sterili serie de”loro
annali (1). 1 Goti di Spagna restarono sepa-
¥ati dagli altri Uomini per causa delle alte ci-

;me

a3s, 326, riferisce com molea indifférenza 1 deliedd' | il
rimprovero, € apologia. Nullus Regem meswit ; nuillus
Ducem 5 nullus copeitim 1gverctur = &8 ai fortagsis alicui
3ita d:'i.:p!irusf, & ea s pro longavitare Vire weftre , emen.
dare conatur, scacim seditio in popule , srarvim tumulius
exarienr , & in tanrum sbusquisque conbra sewigrem ds&va
intentione gragtatur, uf win ge crédar evadere, i pandem
silere mequiverit .

(1) La Spagna in questi oscuri templ & stata spe.
cislmente sfortanata. 1 Franchi ebbero ‘un Gregorxio di
Tours 5 1 Sassoni, © Angli unBeda ; i Longobardi un Pido.
Jo. Vvaracfrido ec. ‘Ma 1'istoria de’ Visigotl si contiene
oelle brevi ed imperfette cromiche o' Isidoro di Siviglia ,
e di Giovan di Bielar.

L o4

Visigo.
ti della
Spagna ,
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me de’ monti Pirenei : ed i loro costumi , €d
isticuti  in quanto eran comuni alle triby Get.
maniche, si sono gid esposti. Ho anticipato nel
capitolo precedente i pits importanti degli ec.
clesiastici loro eventi  cio¢ la caduta dell® A
rianismo, @ la persecuzione degli Ebrei: e non
rimane, che ad osservare alcune interessanti cir.
costanze relative alla civile, ed ecclesiastica co.
stituzione del Regno di Spagna.

I Franchi, ed i Visigoti dopa 1a lor com-
versione dall'idolatria, o dall'eresia eran dispo-
sti ad abbracciare con ugnal sommissione gl'in.
trinseci mali, e gli aceidentalt vantaggi della
superstizione, Ma i Prelati della Francia, mol-
to tempo primd che s’ estinguesse la stirpe Me-
rovingica, avean degenerato in Barbari combat.
tenti, e cacciatori. Essi sdegnarorio 1’ uso de’ si.
nodi 5 obbliarono le Leggi della temperanza e
della castith; e preferirono la soddisfazione dell®’
ambizione, e del lusso privato al generale In-
teresse della professione sacerdotale (1).1 Ve
scovi di Spagna rispeteavan se stessi ; ed erano
rispettati dal pubblico' 3 I' indissolubile unione
loro ne cuopriva I vizj, e ne confermava I’ au.

to-

—

() Talk sono le querele: di S. Bonifacio Apostolo
della Germania, ¢ riformator della Gallia in Tom. IV.yp,
94. Gli ottant’anni, ch’esso deplora , di licenza | e df
corruzione sembra, che indichino s ¢he i Barbati fossoso
ammessi nel Qlero verso 1'anno e,
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torith, e la regolar disciplina della Chiesa in.
trodusse la pace; I"ordine, e Ja stabilitd nel go-
verno dello Stato: Dal Regro di Recaredo pri-
mo Re Cattolico fino a quello di Vitiza im.
mediato predecessore dello sfortunato Rodrigo ,
furono sutcessivamente convoeati sedici concilj
nazionali: I sei Metropolitani di Toledo, di Si.
viglia, di Merida, di Braga, di Tatragona , e
di Narbona presedevano secondo la rispettiva
loro anzianita; I'assemiblea era composta de’ Ve-
scovi lor sufftaganei , che vi comparivane in
persona, o per imezzo de’ loro procuratori , ed
assegnavasi un luogo anche a’ pidl santi , o ric-
chi Abbati Spagnuoli . Per i primi tre giorni
dell'adunanza finatrantoché si agitavano le que-
stioni ecclesiastiche di dottrina ; o di discipli-
na, i profani laici erano esclusi dalle lor dis-
ute, che si facevano per altro con decente so-
ennitd . Ma la mattina del quarto giorno si
aprivan le porte per far'entrare i grandi Ufi-
ziali del Palazzo, i Duchi, ¢ Conti delle Pro-
vincie, i Giundici delle cittdh ed i nobili Goti:
ed i decreti del Clero venivan ratificati dal con.
seitso del Popolo. Le stesse regole s'osservavano
tispetto alle assemblee provinciali , o a' sinodi
annui , che avevaro la facoltd d’ascoltar le que-
rele, ‘e di reprimer gli abusi; ed un legittimo
governo veniva sostenuto dalla predominante
autorith del Clero Spagnuolo. I Vescovi, che
in ogni rivoluzione eran disposti ad adulare il
vittorioso, e ad insultare il vinto, procuravano
con diligenza, e successo- d'accender le fiam-
me
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me della persecuzione, e d’esaltar la mitra s
pra la corona. Pure i concilj nazionali di Ta.
ledo, ne'quali era temperato e gindicato lo-spi.
rito libero de’Barbari dalla politica Episcopale,
hanno stabilito delle prudenti leggi per vantap.
gio comune si del Re, che del Popolo . Alla
vacanza del trono si. provvedeva mediante |
elezione de'Vescovi, e de' Palatinis e dopo che
manco la linea d' Alarico , la dignitd reale fy
sempre ristretta. al puro , € nobil sangue d¢
Goti. I Cherici che ungevano il legittimo log
Soyrano, sempre raccomandavano, ed alle vol
te praticavano ; il dovere della fedeltd ; e §
denunziavano le spirituali censure contro quegli
empj sudditi, che avessero resistito alla sua ay
toritd, cospirato contro la sua wvita | o violat
per un’ indecente wunione la castitd fino dells
vedova di esso. Ma il. Monarca medesimo, quan.
do saliva sul trono, si wincolaya con un rech
proco giuramento , <he faceva a Dio, ed il
up popolo, d'eseguir fedelmente I'importante
suo uffizio . Le vere o immaginarie mancanze
della sna amministrazione eran sottoposte all
esame d'una potente aristocrazia ; ed i Vesco
vi e Palatini eran difesi da un fondamentl
privilegio, in forza di cui non potevano esser
degradati, carcerati, torturati , né puniti di
morte, d'esilio, né di confiscazione:, che per
il libero-, e pubblico gindizio de' loro Pa
ke ).

Ung

#r) Gli arei de' Concilj di To!cd_o.snn sempee i pib
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Uno di questi ‘Concilj legislativi di Tole- "
do esamino , e ratificd il codice di Leggi, che g:. vt
si erano fatte da una serie di Re Goti dal fie- sigori,
o Eurico fino al devoto Egica . Finattantoché
i Visigoti medesimi furona contenti de' rozzi
costumi de' loro' maggiori |, permisero a' lo-
vo sudditi. dell’ Aquitania, e della Spagna I'usa
delle leggi Romane, La successiva loro coltu-
ra nelle arti, nella politica, ¢ finalmente nel.

Ja religione gl'incoraggi ad imitare , ed 3 to-
iglier di mezzo gl'istivati stranieti | ed a com-
porre un Codice di Giurisprudenza civile ecri-
minale per uso d' un popolo grande ed unito
isieme. Si comuniearono le stesse obbligazio-
ni, e gli stessi privilegj alle nazioni deila Mo.
narchia di Spagna: ed i conquistatori appoco

-appoco  rinunziando all’ idioma Teutonico, si
.sottomiséro: al freno dell” equitd | ed esalta-

rono i Romani alla partecipazione della 13-

ibertd . Sir accrebbe il merito di questa im-

‘parziale politica dalla situazion della Spagna
soteo il regno de’Visigoti. V'era una gran se-
parazione fra’ Provinciali, e gli Arriani loro
- N\ Si‘

atrentici monumenti della chiesa, e dellz costituzione di
Spagna . I seguent! passi parcicolatmente sono importan-
LI 17, 18 IV, 75, V. 2. 3: ¢i 5. 3. VL 2. 3a.
%3. 14, 17. 18, VIL |. XITI 2. 3. 6. Ho trovato Mascom
Istar, degli ang. Germani XV. 20. ed Asnotazioni XXVI.
XXXITT, , & Ferreras Hise, Gener, de I'E,fpugn. Tam, 2,
guide molso utili, ed accurate .
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Signori per I'irreconciliabile differenza della re:

ligione dopo che laconversione di Recaredo ek

be tolto i pregiudizj de’ Cattolici , le coste ¢

dell' Oceano , che del Mediterraneo erano tut.

tavia it potere degl' Imperatori Orientali , chg

segretamente incitavano un popolo malcontento

a scuorere il giogo de’Barbari , ed a sosteners

il nome; e la dignitd di Cittadihi Romani. La

fedeltd in vero di sudditi dubbiosi ¢ molto ef.

ficamente assicurata dalla propria persuasione
d'azzardare nella rivolta pitt di quel ch’ ess
possan’ottenere da una rivoluzione ; ma sem.
bra cosi naturale d'opprimere quelli; che odia.
mo € temiamo che un sistema contrario merk
ta bene la lode di saviezza , e moderazio.
ne (1 ).

Mentre si stabilivano i Regni de’ Fran
chi, e de' Visigoti nella Gallia, e nella Spagna,
i Sassoni fecero la conquista della Brétcagna che
formava la terza gran diocesi della Prefetturs
dell’Occidente. Poich¢ la Brettagna era gidse

pa-

. . (1) 11 Codice de’ Visigoti regolarmenté diviso in'dos
dicl libri @ stdto coircrramente publieato da Domenico
Bouquet in T, IV. p. 273, 460. Esso fn tratrato dal pre-
sidente di Montesquicu Espr. des Loix L XXVIIL ool
con eccessivo rigore. Mi dispiace lo stilé di esso ; ne
detesto la superstizione ; ma ardisco di eredere , che la
Gidrisprudenza civile dimostra uno stato di socicid pik
civilizzato ed illuminato, che quelle de’ Borgognoni, ©
aoche 'de’ Lombardi .
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acata dal Romano Impero, io potrei senza
¢accia evitare un' istoria famigliare a’ pit igno-
santi, ed oscura per i pily dotti de’ miei letto-
¢i. 1 Sassoni, ch'erano eccellenti nell’ uso del
cemo, e delle armi, non sapevano l'arte , che
sola poteva perpetuare la fama delle loro im-
prese ¢ i Provinciali ricaduti nel Barbarismo
crascurarono di descrivere la rovina della lor
patria ; e la dubbiosa tradizione di tali fatti
era quasi estinta , prima che i missionarj di
Roma vl facesser risorgere la luce della scien-
za, e del Cristianesimo . Le declamazioni di
Gilda, i frammenti o le favole di Lennio, gli
oscuri cenni delle Leggi Sassone , e delle cro-
niche,, e 1" ecclesiastiche novelle del venerabile
Beda ( 1 ) sono state iltustrate dalla diligen-
za , ed alle volte abbellite dalla fantasia de'
successivi scrittori, le opere de' quali non am.
bisco di censurare, né di trascrivere ( 2)). Pu.
re

b Ly

a2

(1) Ved, Gilda de Excidio Britania €. 17 25 Pe g 9s
¥dit. Gale , Nennio Hiff. Briton. c. #8. 35. 65. p. To05.
y15, Edir. Gale, Beda Hiff. Ecclef. Gentis Anglor, s L
cv 120 180 Po 49: §30 €0 230 P 58, Edit. Smith. la Croni.
\ea Saffon. p. 22. 23. ec. Edit. Gibfon. Le Leggi Anglo-
Gaflone furon pubblicate da yvilkius Lond. 1731, in fel.
¢ le leggl VValliche da Vvoron ¢ Clarke Lond. 1730, fol,

¢2) 11 laborioso: M. Catte, ¢ I ingegnoso M VVhi.
saher sono i due moderniscrirrori, a’ quali principalmen.
ze io son debitore. L'istoria particolare d1 Manchester
sbbraccia sorro quell’ oscuro titalo un soggetto quasi tan.
10 esteso , quanto ¢ ) Istoria generale d' Inghilterra
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#e un Istorico dell'Impero pud esser tentato i

prosegunire le rivoluzioni d" ina Provincia Ro.

mand, finattantoché non la perde di vista ; ed

un Inglese pud esser curioso d’ investigare lg

stabilimento de’ Barbari ; da’ quali trae il syg

; nome, le sue leggi, e forse la sua origine.

:f"_‘;‘“ . Cizea quarant’ anni dopo lo scioglimento
soni| del governo Romato, sembra, che Vortigerng |
An, hqs. avesse ottenuto il supremo, quantunque preca. |

tio, comando de’Principi , e delle. citea della

Brettagna. Quest’infelice Monarca & stato quas

si da titti condannato. per la debole ed erro.

| nea politica d'avere invitato ( 1 ) un formidas
' bile straniero a rispingere le moleste incorsios |
| i d'un nemico domestico. Si mandano i sudl
| ambasciatori da’pitt gravi Storici alla costadel:!
I la Germania; indirizzano esst una patetica ora. |
| zione  alla’ Generale Assemblea de’ Sassoni , ¢ |
' quei bellicosi Barbari risolvono. d* assistere cod
| una flotta, ed armata i supplicanti d' una lom |

| tana ed incognita Isola. Se la Brettagna in ve.

: o

fas

ke
R

Cr) Questinwito , che pudl b qualche modo fondarsi
. sulle incerte espressioni di Gilda’, o di Beda|, & ridorte
ii ad una régolare sroriada VVirikinda, Monato Sassone del
I decimo secolo ( Ged. Consin Hist, de T Empire 4* Qecident
‘- Tom. IT. p* 366.) Rapin, ed anche Hume si sono troppo
| francamente serviti di questa sospetia testimovianza senz'

aver riguardo alla precisa, e picbabile autoritd 'di Nen-
! nia; ,, Interes veneruns Pres Chiula s Germenia in exls
’ io pulsz, in guibus arant Hers | '& Hungise,

P T . Gk R s e T PR ek TR Dl R e

1

o e s e b



o N Ay i, . B

R

o

L S

i

' A et .

N, e 8

Dell Impero Romano, Cap. XXXVIII. %73

o fosse stata incognita a'Sassoni, la misurs
delle sue calamita sarebbe stata meno piena .
Ma la forza del Governo Romano non poteva
sempre guardare la provincia niarittima contro
i pirati della Germania: gli stati indipendenti,
¢ divisi erano esposti a’ loro attacchi; ed iSas.
soni si saranno alle volte uniti con gli Scoti
ed i Pieti In una espressa ‘o tacita confedera-
zione di distruzione , e di rapina . Vortigerno
poteva solo bilanciare i varj pericoli, che as-
salivano da ogni parté il suo_trono ; ed il suo
popolo ; e la sua politica pud meritar lode o
scusa, se preferi 1'alleanza di- que’ Barbari | la
forza’ marittima de'quali gli rendeva i pid pe-
ficolosi nemici, €d i confederati i pit vantag.
giosi . Engisto , ed Orsa trovandosi lungo ia
costa orientale con tre navi, furono impegnari
dalla promessa d'un ampio stipendio a prender
la difesa della Brettagna; e I'intrepido loro va-
lore tosto liberd il paese dagl'idvasori Caledo-
nj. S assegnd per abitazione di questi Germani
ausiliarj 1"isola di Tanet, sicuro e fertil distret-
to , e secondo il trattato farono abbondante-
mente forniti di abiti e di provvisioni , Que-
sto favorevole accoglimento incoraggi cingue
mila guerrieri ad imbarcarsi con le loro fami-
glie su disciassecte vascelli, e la principiante
potenza d' Engisto fu invigorita da questo ne-
tabile, ed opportuno rinforzo, L' astuto Barba-
1o suggeri a Yortigerno. lo. specioso vantaggio
di stabilire nelle vicinanze de’Pitti una colo-
nia di fedeli alleati: onde una terza flotta di
qua.
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guaranta navi sotto il comando del suo figlio;
0 nipote venne dalla Germania, devastd I' O
kney | e sbarcd un altro esercito sulla costa del,
la Provincia di Norcumberland |, o di Lothiap
all'estremitd opposta della terra loro destinata,
Erano facili a prevedersi gl® imminenti mali ;
ma era divenuto impossibile d'impedirli . L
due nazioni tosto si divisero , ‘€ s irritarono |
una contro dell' alera per le mutue gelosie . [
Sassoni magnificavano tutto cid, che avevan
fatto, e sofferto per causa d' un ingrato popo.
lo; mentre i Brettoni rinfacciavano loro gli ab.
bondanti premj, che non potevan sodisfar 1" ava.
rizia di que'superbi mercenarj, Il timore, e [!
odio, s'infiammarono a segno da’ divenire um
irreconciliabil contesa. I Sassoni’ presero le ar.

stabiti. Mis € se a tradimento nel tempo della sicurez.
mento ;22 d'una festa fecero , come si dice , un’ orri-

bile strage, distrussero la reciproca fiducia, che
sostiene il comamercio della pace, e della guer.

ea.Au.ra(‘)' ] 3
3ss.sea.  Engisto, che arditamente aspirava alla con

qui-

(1) Nennio ateribuisce 2'Sassoni I' uecisione ditre,
cento Capi Brettoni ; delitto non incoerente a* selvaggi
Yoro costumi, Ma non siam obbligati a credere ¢ yed,
Jeffrey di Monmouth L, VIIZ . s. 12.), che Sionehent
£# sia un moaumento di essi, che i giganti avevano ar.
ticamente trasportato dall’ Affrica nell’ Irlanda , e quindi
@clla Brettagna per ordine d' Ambrogio , e per I’ acte di
Merlino .
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guista. della Brettagna esortd i suoi compatriot-
ti ad abbracciar quella gloriosa oceasione: dipin.
se loro con vivaci colori la fertilitd del suolo,
la ricchezza delle cited | 1" indole pusillanime
de’nativi abitatori e la comoda situazione d’una
solitaria e spaziosa isola accessibile da ogni par.
te alle flotte de’ Sassoni. Le suecessive colonie,
che nel corso d'un secolo uscirono dalle boc-
che dell'Elba, del weser, e del Reno ', furon
principalmente composte di tre valorose triby,
o nazioni Germaniche, cio¢ de' Juri, deghi an-
tichi Sassoni e degli Anoli, 1 primi,che com.
battevano sotto la special bandiera d' Engisto |
ebbero il merito di aprire a' loro nazionali il
sentiero della gloria | e d' erigere in Kent il
primo regno indipendente. La fama di tal'im-
presa fu attribuita a'primitivi Sassoni e si des-
crivon le comupi leggi ; ed il linguaggio de’
conquistatori col nome nazionale d'un popolo |
che al termine di quattro cento anni nrodusse
i primi Re della Brettagna meridionale. Gli
Angli si distinsero pel numero |, e per la felis
citd loro; e s'arrogaron I'onore di dare un per-
petuo nome a quella regione, di cui occaparon
la maggior parte. I Barbari . che seruirono le
speranze della ra §na si perterra, che per ma-
re, si mescolarono insensibilmente con questa
triplice confederazione; ¥ Frisj, ch’erano stari
dalla lor vicinanza invitati a'lidi Britanich, po-
terono bilanciare per breve tempo la forza , e
Ia riputazione de’nativi Sassoni: i Dani, i Trus-
si ed 1 Rugj sono appena nominati; ed alcuni
Tomo XI. M for.
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fortunati Usni, ch'eran andati vagando fino al
Baltico , .poterono imbarcarsi a bordo di navi
Germaniche per andarealla conquista d’ un nuo.
vo mondo (x). Ma questa difficile impresa non
fu preparata né ‘eseguita dall’ unione di tali
forze nazionali. Ogni audace Capifano secondo
la propria fama, e le sue sostanze aduriava ana
quantita  di seguaci; equipaggiava una fllotta di
tre navi, ugualmente che di sessanta ; sceglie-
va il luogo dell’attacco; € regolava le success
sive sue operazionmi secondo gli eventi della
guerra , € le circostanze del suo privato inte-
resse. Nell'invasione della Bretagna molti eroi
restarono vincitori; e moltl perirono ; ma solo
sette vittoriosi Capitani assunsero, o almeno
conservarono il titolo di Re. I Congnistatori
fondarono sette indipendenti troni, o 1' Eptar-
chia Sassonica; ¢ sette famiglie, una delle qua-
Ii si & continuata per successione femminile fi-
no al presente nostro Sovrano, trassero, [‘ugna;
le, e sacra loro origine da woden ; Dio della
guerra. Si € preteso, che questa repubblica di
Regi fosse moderata da un concilio generale |
e da

et

{ x) Tatte queste Tribli vengono espressamente ehue
merate da Beda L. 7 ey 150 p. S2. Lo Ve 600 pl 10, ,
€ quantunque fo abbia esaminato Jle osservaziont di f,
V@hitaker ¢ Hise. di Manchest, vol. IT. PR S B pa-
re non.v:do qual’ assurdita venga dasopparre . che i Fri.
31 ecs 8 fossero mescolati con gli Anglo.Sassond ), |
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e da- un supremo Magistrato. Ma tale arcificial
sistema’ di’_potitica pugna al torbido , e rozzo
spirito, de’Sassoni: le Jorc leggi non ne parla-
no; ed i loro imperfetti annall non sommini-
strano, che un oscuro, € sanguinoso. prospetto

d'intestina discordia (1 ). _
Ur Monaco, il quale nella profonda igho.
ranza della vita umana ha yoluto far I’ ufizio
d' Istorico shgura stranamente lo stato della
Brettagna al tempo della sua separazione dall®
Impero’ Occidericale. Gilda ( 2 ) descrive con
florido stile gli accrescimenti dell’ agticoltura,
il commercio straniero., che ad ogni marea si
faceva per mezzo del Tamigi e della Severna,
la_stabile e sublime costruzione de’ pubblici e
privati edifizi: egli accusa il lusso colpevole del
Popolo Britanno; d'an popold,, secondo il me-
desimo scrittore, ignorante detfe arti pid sem-
plici ed incapace senza 1" ajuto de’ Romani di
{ar delle mura di pietra, o delle armi di fer-

1o

(1) Deda ha enumerato seite Re, due Sassoni 4 uno
juta , e qudrtro Angli, che 1"uno dopo I"altro acguista-
rono un’indefinita saperioritd di potenza, e'di fama nell®
Eptarchia . Ma il regnoloro fu '._’ cfferto non della legge,
ma della. congnista 5 ed osserva in simili termini , che
unp di essi soggiogd lé isole di Man, ¢ d”Anglesey, ed
un altro impose rriburo agli Scoti, ed a'Pierl ¢ Hif. Bécl,
L, Iise. Sup 83D
12) Veds Gilda &4 excid. Brivann. c. 1. po 1o edis,

Gale .
M 3

Stato de”
Bretto -
ni.
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to per la difesa della propria patria (1 ). Sot
to il lungo dominio degl'Imperatori la Bretta-
gra insensibilmente avea preso I' elegante | e
servile forma d'una Provincia Romana, la sa-
lute di cui s'affdava ad una potenza straniera .
1 sudditi d’'Onorie rimirarono la nyova lor li-
bertd con sorpresa, e terrore ; mancavano essi
d'ogni civile, o militare costituzione; e gl’ in-
certi loro regolatori erano privi o d'abilitd , o,
di. coraggio o d’ autoritd per dirigere lapubbli-
ca forza contra il comun nemico. L'introdu-
zione de'Sassoni dimostrd 1'interna lor debo-
Yezza , e degradd il carattere si del Principe ,
che de! popolo. La costernazione loro magunifi-
€0 il pericolo; la mancanza d*unione diminui
le loro risorse; ed il furore delle fazioni civili
€ra pit sollecito d'accusare , che di rimediare
a'mali, che s'attribuivano alla cattiva condotta
degli avversarj. Pare i Brectoni non erano, né
potevano essers igneranti della manifattura , o
dell’uso delle armi: i successivi , € disordinatf
attacchi de’ Sassoni , gli fecero tornare in se
stessi dalla prima loro sorpresa ed i prosperi
© contrarj eventi della guerra aggiunsero la
di.

€12 M. VVhitaker ¢ Zssor. 2 Manchester Val. 11 2
5. 516, ) ha sottilmente esposta qnesra parente assurdi.
t2, che si era passata senz’ayverrirla dagl' Istoxici gene.

rali | occupati ad esaminare ayvenimenti pi interres.
sangl ,
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disciplina, €' I' esperienza 4l narivo loro va-
lore . : ]

Mentie il continente dell’ Earopa ¢ dell’
Affrica cadeva senza resistenza a’ Barbari, I'ido-
la Britannica Sola; e senz’ajutd mantetine uiia
lunga’| e vigorosa , quantunque inutil , contesa
contro i formidabil Pirati, che quasi nel me-
desimo istante ne assalirono le coste Settentrio-
nali, Oriedtali, e Meridiorali. Le «cited, ch’
erano state abilmente fortificate, si difendeva-
no con fermezza; gli abitanti accrebbero dili-
gentemente i vantaggi del terreno, de'colli, del-
le foreste, e delle paludi; la congdista d"ogni
distretto compravasi a prezzo di sangue ; e ven-
gono fortemerite attestate le disfacte de'Sassoni
dal discreto silenzio del loro annalista: Eiigisto
Sperava forse di condurre a fine la conquista
della Brettagna; ma Ia sua ambizione in un at-
tivo regno di trentacinque anni silimitdal pos-
sesso-di Kent': e la numerosa colonia , cly’ &
piantd nel Nord, fu estirpata dalla spada d&'
Brettoni. Si fondd la Monarchia de'Sassoni oc-
cidentali a gran fatica da’continui sforzi di tre
tharziali generazioni. La vita di Cerdic , uno
de’ pit bravi fra' figli di woden, si consumd
nella conquista di Hampshire, e dell’ isola dj
wight; € la perdita che soffii nella battaglia
di Monte.Baldon lo ridusse ad uno stato d’
ignobil riposo.. Kenric sio valoroso figlio , °
avanzd nel wiltshire; assedid Salisbury | chein
quel tempo era sopra una dominante emingi.
za, e disfece un'armata, che veniva int soceor.

M 3 50

Loto red
sistena
Za,
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so della cittd, Nella successiva battaglia diMagl

Barough (1) i Brizanni suoi newici MOSLLarono,
la loro scienza militare. Le loro truppe eran
disposte in tre linee; ogni linea conteneva tre
corpi dissinti; e la cavalleria, gli arcieri, e gl
alabardieri eran distribuiti secondo i principj
della tattica Romana, 1 Sassoni attaccarono una
grave colonna, arditamente affrontarono con le
corte loro spade le lunghe lance de’Brettoni, €,
mantennerg un'ugual battaglia fino all’ avvici-
narsi della notte, Due yittorie decisive, la mor-
te di.tre Re Brettoni, ¢ la resa di Cirencester,
di Bath, e di Glocester stabiliron la.fima il
la potenza di Ceaulino. nipote di. Cerdic , che
portd. le sue armi vittoriose fino alle rive della
Saverna, X heind

Dopo una guerra-di cento anni gl’indipen.
denti Brettoni occupavano sempre tuttta I'.es-
tensione della costa occidentale della muraglia
d’ Autonio £ino_ all’ ultimo promontorio di Cor.
povaglia; e le citta principali del paese inter.

v no

¢r > A Beran.hirig, o gastel-Barbury vicino “a Mal.
borough, La Cronica Sassape determina il pome , e la
datay Cambden ¢ Britanaia wel. 1. p. 128,) fissa il lun.
€03 ed Enrico d"Huntingdon ( Scriprer, posg Bedam pag.
324..J riferizce le circosranze di gquesta batraglia . Esse

=00 'probabili, e caratreristiche 3 e gli Storici del secolo

X1l potevan cousultase de’ materiali , che mon esisto,

fio piu ,
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qio tuttavia refistevano alle armi de’ Barbari .
L'opposizione divenne pid languida , a misura
che il namero, € I'ardire degli assalitori anda,
va continuamente créscendo . Guadagrandosi la
strada con lenti, e penosi sforzi, i Sassoni, gli
Anglt, ed i varj loro confederati s* avanzarono
dal settentrione , dall’oriente , e dal me zzodi,
finattantoché le vittoriose loro bandiere nom s’
incontrarono nel ‘centro dell*isola . "Di 13 dalla
Saverna ‘i Brettoni 'tattavia sostennero 1a nazio-
nale lor libertd, che sopravvisse all’ Eptarchia ,
ed anche alla Monarchia de' Sassoni. 1" piv bra-
vi guerrieri, che preferiron 'esilio alla schia-
yitd , trovarono un rifugio sicgro nelle monta-
gne di Galles ¢ la ripugnante sottomissione di
Cornovaglia fu differita per qualche secolo(1);
ed un corpo di fuggitivi si formd uno stabili-
mento nella Gallia, o per il proprio valore, o
per la liberalita de Re Merovingy (2). L' an-

-

¢ 1) Cornovaglia fu soggiogata finalmente da Atelsta-
no I' an. 927, 941, chie fissd nna Colonia Taglese a Exe.
ter, ¢ confind 1 Breteoni di ¥ dal fismee Tamar . Ved.
Guglielmo di Malmsbury L. 27, fra gh' Seritrari pess Be-
dnm ps. §9. Lo spirito de*Cavalieri di Cornovaglia gestd
avvilito dalla ‘servitl, e sembra | secondo il mmaq,m di
Tnsrram, che la ima mﬁngardagg!m 51 fasu quas: i
dotta in proverbio .

(2) §iprova 1o stabilimento de’ Bretfoni nella Gal-
lia seglito’ mel sesto secolo per mezzo di Procopio , di
Gtcgcmo di Tours , del sccondo coacilie Turonense aa.

567,
M4

9
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golo occidentale dell' Armorica prese i nuovi no.
mi di Corsovaglia, e di Brettagna minovej ¢ le
terre vacanti degli- Ofismj furon’ occupate da un
Popolo straniero, che sotto la «condotra de’ pro-
prj Conti, e Vescovi: conservd le leggi , ed il
linguaggio de'suoi mageiori. I Bretroni dell’ Ar.
morica negarono a'deboli discendenti di Clodo.
veo, € di Carlo. M. il solito tributo, soggioga-
rono le vicine diocesi di Vannes, di Rennes, e
di Nantes, e formarono un potente guantangue
soggetto stato, che poi si & riunito alla corona
di Francia (1).

In

s T IR e e g

567., ¢ delle loro croniche | & wite di Santi meno soi.
pette. La sortgscrizione d' unVescovo de' Brettoni al cons
cilio Turonénse I, ax. 461. O pinrtosto. 481, , 1' armata
di Riotamo, e le fncerte declamazioni di Gilda alii tran.
fmarinag pesebant fegiones c. 35. p. 8. possoh dar motivo
a fissare un’ emigrazione alla nieth del quinto secolo, Pri-
ma di quell’epoca i Brerroni dell’ Armotica nos si tro.
vano , chene' romanzi; e mi £ mars viglia , che M. VVhi.
taker ( Genuing Istor. de' Bressoni-p. 214, 221, ) abhia 53
fedelmente copiato la grossolana ignoranzs di carre . di
cuf ha i rigorosamente gastigato gli errori pit legaieri ,

(1) Le antichitd di Brettagus , che sono srate 502~
gefto.anche di controversic politiche, si sono lastrare da
Adrizano Valesio Notitic Galliar. [ub voce Brirannia Cifmae
ring pag. 08. voo, , da M. Anville Nosice de ! ancienne
Ganle , Corisepiti, Curiposelites , Osismii, Vargavinm Pags
248, 25B. 308, 720, ed Etars de ' Eursp. p. 76. 8o, da
Longuerue Deseripts de la France Tom, I, P 84 94, , ¢
dall” Abbare Vertot Hisr, crit. de I’ Etcklissem, des. Bresdns
dans les Gaules 2, ¥ol, in t1. Paris 1720, lo 00N, poseo

‘avere che il merito d ¢saminte le prove oxicinali Joh'

tssi Hanmo prodotte,
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In un secolo di perpetua, o almeno d'im-
placabile guerra si dove esercitar molto corag-
gio, e qualche abilita nella difesa della Brerta-
gna . Pure non ci dee molto dispiacere , se la
memoria de’suoi campioni € quasi sepolta nell’
oblivione ; poiché ogni secolo , per quanto sia

~privol di scienza o di virtl | abbonda sufficien-

temente di azioni sadguinose, e di gloria mili-
tare. Fu eretta sol margine del lido del mare
la tomba di Vortimeto figlio di Vortigerno, co.
me un termine formidabile per i Sassani | ch’
egli avea vinto tre volte ne’ campi di Kent .
Ambrogio Aureliano era disceso da una fami-
glia nobile di Romani (1); la sua modestia re
uguagliava il valore ; ed il suo valore fino all’
pltima di lui faczle azione (2) fu coronato di
splendidi successi, Ma ogni altro Britannico vien
£c-

’ ] 4

' (1) Beda, che nella sua cromica p, 23. pone Ambro-
gio sorto 1] regno di Zenone 4% 474. 491, Osserva, che
1 suoi maggiori erano scati parpurs indui » lo che egli
spirga nella sua &roria Feclesiastica colle parole regism
domen et insizne ferentibus L. 1 e 16. po 53 L cSpECH-
sione di Nennio ¢. 44, pi 110, Edit. Gale vicpitv singo-
lare unus de consulibus Gensis Romanice it pater wmens o

(2 ) Per unanime quantunque dubbiosa congefiura de’
nostri Antigharj ; Ambrogio si confonde con Matanleod ,
che ‘perde 1a vita 1’ anno se8. insieme con cinque mile
de’ suni suddiri in wna batteglia contio Cerdic Sassone Qs
cidentale Chros. Saxon, p, iy, 18,

Fama 4

LAItuLo
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ecclissato dall” illustre nome d* Arturo ( 1), Prin
cipe ereditario di- Silures nella parre meridiona,
le di Galles , e Re o Generale elettivo dells
flazione. Secondo 'la narrazione pill ragionevole
disfece in dodici smccessive battaglie gli  Angli
del sertentricne, ed i Sassoni dell' occidente; m:
la ‘cadente et} dell'Eroe fu amareggiata dall'in.
gratitudine popolare, e da disgrazie domestiche
Gli avvenimenti dells sua vita son meno im.
portanti delle rivoluzioni singolari della fami
di esso . Per il corso di ‘cinquecento anni la
tradizione delle sue imprese si conservd | e ¢
abbelli rozzamente dagli oscuri Bardi di Gal
les, e ‘dell’ Armorica; 1 quali éran’odiosi a’Sas|
soni, ed ignoti al réstante degli uomini. L'or..
goglio, € la curinsicd de'conguistatori Norman. |
ni fece investigar loro 1"istoria antica della Bret. |
tagna : ammisero con appassionata creduliti lg
novella d Arturo, ed estremamente applaudiro.
no al merito d'un Principe, che avea trionfa
to_de'Sassoni comuni loro nemici. Il suo roman

\zo

(1) Siccome non mison noti i Baxdi di Galles Myr
dhin, Llomarch , ¢ Taliessin | la mia fede intorno all
esistenza, ed ‘imprese d! Arturo posa principalméate sab
la testimonianza semplice , € circosiangiata di Nenaio
Hisr, Brit, ¢. 62, 63. p. 114, M. VVhitaker Irear. di Mans
ebester, wol, 2. p. 31, 71. 'ha farto una interessante el
anche prebabile descrizione delle guerre d' Atruro ;guany

tunque sia impossibile d'accordare la veritd della Taves
I z0tonda, =~

Dl o iy
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Dell Impere Romano, Cap. XXXFTII. %8x

20, LFasCritto in latiwo da Jeffrey di-Monmouth,
e qmudl tradotto nell'idioma, che usava in que’
;empz fu arricchito con yarj quantunque incoe-
renti ornamenti , ch'erano famigliasi all’esperien-
za, alla dottrma o alla fantasia del duodeci-
mo secolo, Fanimente si modella sulla favola
dell'Eaeide il progresso d"una colonla Frigia dal
Tevere al Tamigi: ed 1 reali antenati d'Artu-
10 trassero longme loro da’Troja, € pretésero

' aver parentela co' Cesari , Faron decorati i

supi trofei con provincie soggiogate , € com ti-

toli Imperiali; e le Daniche sue vittorie vgndi.

carono le recenti ingiurie della sua patria, La
galanteria, e superstizione dell’ Eroe Brittannico,

le sue feste e torneamenti , e la memotabile

jstituzione de’suoi Cavalieri della Tavola roton-
da fedelmente si copiarono da’ costumi allora
dominanti della cavalleria; e le favolose impre.
se del figlio d'Uter sembrano meno incredibilf
per. le avventure , che si fecero dall'intrapren-
dente’ valog dc'-Nor_l_nanm. 1 pellegrinaggi, e le
guerre sante introdussero in Earopa gli specio-
si prodigj della magia Arabica, Le fate, ed i
giganti, i dragoni volanti, ed i palazzi incan-
tati si mescolarono con le finzioni pid sempli-
ci dell'occidente; ed il destino della Brettagna
si faceva dipgnder dalle arti, o dalle predizio-
ni di Merlino. Ogni mzmne abbraccio, ed ab-
belli il popolar romanzo d'Arturo, ed i i Cava-
lieri della Tavola rotonda: si celebrarono i lo-
ro nomi nella Grecia, ed in Italia; e le volu-
minose novelle di Ser Lancelloto, e di Ser Tri-
stra-
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stramo furono ardentemente studiate da’ Princh i,
Pi, e da’Noblli, che non curavano i veri €10l o
ed istorici dell*antichitd, Finalmetite s riaccesélch
il lume della scienza, e dellaragiohe, si ruppe g
P'incantesimo , quella fabbrica immaginaria andj o,
i fumo ; e per una naturale s quantunqgue i p;
giusta mutazione della pubblica opinione, la

gl de

verita del presente secolo ¢ disposta a metief oy

L in dubbio fino Desistenza & Artito (1), |le
i Allorché Ia resistenza ion pud allontand A

2.  le miserie della conquista, le deve accrescerel vi
né¢ la conquista comparve mai pil terribile 4
distruttiva, che nelle mani de’Sassoni , che od
vano il valore de'nemici, non cufavano la f&f ¢
de de’ trateati | e violavano. senza fimorso g
oggetti pil sacri del culto Cristiano . Potevang m
quasi in ogni ristretto segnarsi i campi di ballro
taglia' per mezzo di monumenti di 0ssa ;i framso
meiiti delle torri abbattute eran macchiati ¢ er
sangue ; tutti quanti i Brettoni senza distinzig yf
ne di et3, o di sesso restaron’ uccisi (z) soty

le

‘d'g
4 . - - el

(1) Il progresso de’ Romanti, e lo stato della letth 7.
3atura mel medio Evo sono illustrati da. M. Tommait b
Vvharton col gusto di un Poeta , = con la minuta dilis Br
genza d'un Antiquario.. To ho tracto grande istruziop
dalle duc dotre dissecrazioni premesse al primo volume B
della sua storia della Poesia Inglese iy xe

€2) Hoc anna ( 490) Aells ér Cifls obsederuns e I8
dredes, Cansrer & interfecerunt omnes , gui id incoluerunif f‘

b dde,
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cie rovine d* Anderida (1); e tali calamita fre-
jj quentemente si ripeterono al tempo dell’ Eptar.
% chia Sassone. Le arti, e la religione, le leggi,
e la lingua, che i Romani avevano con tanta
i cura piantato fella Brettagna, s estirparono da®
{ Barbari loro successori . Dopo la distruzione
#tf delle Chiese principali i Vescovi, che avevane
It gvitato la coronma del martirio, si ritirarono con
le sante reliquie nel territorio di Galles, e dell®
Armorica; i residui de'loro greggi restaron pri-
| vi d"ogni cibo spiritaale; si aboli la pratica, e
Afino la rvimembranza del Cristianesimo ; ed il
cdero Britannico poté in qualche modo consolar.
4 s per la dannazione degl' idolatri stranieri . I
Re ‘di Francia, mantennero i privilegj de’ Ro-
8 mani lor sudditi; ma i feroci Sassoni calpesta.
rano le leggi di Roma, e degl’ Imperatori. Si
soppressero affatco le formalita della civile , e
criminale Giurisdizione , i titoli onorifici , gli

4

o uffizj, ed i gradi della society, e fino i dome.
0] sti.
o & —

7|

| adeo u4r ne unus Brive ihi fur;urgs fuerie ( Chron, Saxon,
8| P 15507 espressione pin terribile nella sua sempliciid ,
# che tutee le vaghe, e tediose lamentazioni del Geremia
i Britannice ., 1
# _(x) Andredes Ceaster, o' Andrida si pame da Cambden
w Britannia Vel, 1. p, a58. 3 Nevvenden , ne® paludosi ter.

I 2eni di Kent, che forse anticamente eran copertidal ma.
g Ity ¢ sull’orlo dellagran foresta ( Anderida ), che occu-
ff Bva.una porzione si grande delle provincie di Hampshi-

. ¥e, e di Sussex,
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stici diritti del matrimonio, del testaments. §
dell’ eredita § ‘e I’ indistinta folla di schiavi o)
bili e plebei veniva governata da’qostami tr
dizionali, che si eraho rozzamente 'formati da
pastori, e pirati della Germania. Nella genet
e desolaziorie si perde il linguaggio delle scie
ge degli affari | € della convetsazione , che

era introdotto. da’Romani. 1 Germani pre
o forse un safficiente numers di parole La
ne; o~ Celtiche per esprimere i riuovi loro b
sognl, e pensieri ( 1); ma quegl ignoranti P
gani conservarond; e stabilirono I'uso del lg
nazionale dialetto ( 2) . Quasi ogni rome ¢

~picno nella Chiesa ; o nello Stato dimostra.

sua’ origine Teutonica ( 3)i & la geografia '
ghilterra fa generalmente ripiena di cardteeri,e
denominazioni straniere . Non si troverd facil

' : fnen.

iy

¢t) 1l Dottor Iohnson afferma, che pocke parole In
glest sono d'origine Britannica . M. VVhitaker, che inten
de il linguaggio Britanno, ne hascoperte pil di rre mily,
ed attualmente ne pubblica un lungo ; e vario caralogt
Wel. TI. pi°335. 320., Pud essere in vero , che molre df_l
queste parole sidno passate dal Latino, o dal $assone ndll
idioma nativo della Brettagna, !

(2) Al principio del settimio decolo i Franchi égl
Anglo-Sassoni reciprocamente intendevano il linguaue
ghi uni degli aleri eh’era derivato dalla medesima fadict
Teutonica (Beda L. I . a5. p. 66,)

.. .03 Dopo ld prima generazione de* Missionarj lin
liani o scori le dignitd della Chiess furon' occupare i
proseliti Sassoni,
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mente I'esempio d'una rivoluzione si rapida, e
perferta ;' ma essa ecciterd un probabil sospet-
to, che le arti di Roma avesser gettato radici
meno profonde nella ' Brettagia ; che nella Gal-
lia , o nelld Spagha ; e che la nativd rozzezza
del paese, e de’suoi .abitanti fosse coperta solo
da una sottil vernice di costumi Italiani.,

 Tale strana altérazione Ha persnaso gl’ Isto-
rici , ed anche i Filosofi, che i Provinciali del-
la Brettagna fossero affatto esterminati j e che
la terra vacante fosse di nuovo. popblata da un
percetus toncorso, € rapido  accrescimento di
Coloni¢ Germaniche . Si dice- , che tre cen:
to mila Sassoni obedissero allg chiamate d'En-
gisto (1): al tempo di Beda si confermiava I’
‘intiera emigraziorie degli Augli dalla solitadine
del nativo loro paete (2); e l'esperienza ci ha
dimostrato, quanto ¢ grandé la libera propaga.
gione della specie umana , quando si trova in
un fegondo. deserto ; dove non son limitati i
$uoi passi , ed ¢ abbondante la sufficienza : I
Regni Sassoni avevan 1’ aspetto d' una fecente

5C0-

pnr 3 gh. & . .y T ¥

€y Cavte Jurer A0 Inghils Volo Lox93. Ef cita §1*'7.
storici Rrettoni 3 ma remo ‘asszi, che I' unido st auro.
Tesia Jeffrey di Mommoath (L, PL e 15.)

¢y Beda s Ecel. La¥. e 15.p, 53, M fatror @
Probabile | e bien conestdio: pure la meseolafiza délle T
bit Germadi¢he éra rilmente libera, ehe noi rroviamo in
un fempo suétessivo la ledge degli Angli, e de"VVarini
di Germania ( Lindebros, Cod. p. 479. 486.)

Serviti,
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scoperta, e cultura @ le cited de’ medesimi ‘eras
no piccole, i villaggi distanti 1'uno dall*altro,
Pagricultura era languida ed imperfetta ; quar.
tro pecore equivalevana ad un acro della terra
migliore (1); un ampio spazio di boschi’ e di
paludi era lasciato in abbandons alla. natura :
ed il moderno Vescovaro di Durham | cioé tat.
to il territorio dal Tyne al Tees , €ra tornatg
al suo primitivo stato di selvaggia, e solitaria
foresta (2). Si savebbe potuto supplire ad una
tanto imperfetta popolazione | dopo alcurie ge.
nerazioni dalle colonie Inglesi; ma né Ia ragio,
ne, né i fatti posson giustificare | improbabil
supposizione , che i Sassoni della Brettagna ri.
manessero soli nel deserto; ch’essi avevano SOg-~
giogato, Dopo che i sanguinarj Barbari ebbero
assicurato il proprio dominio , e sodisfatca la
lor vendetta, era loro interesse di conservare
gli abitanti ugualmente, che il bestiame della

non

Cr) Vedasi 1" utile , e laborioss Storia della Grag
Bretragna del Dotrore Henty Vel IL p. 387,

C2) 9uidguid ( dice Gio. di Tinemourh ) inter Ty
nam ¢r Tesam fluvios exsivie sola eremi
Poris fuit, & idcireo nullius ditioni serviwit eo qued sola
indomitorsm, é Sylvestrium animalium spelunca , & bas
biratio fuir (ap. Carte wel, 1. p. 195, Si sa dal Vescovo
Nichelson C Biblioteca Istorica dnglese ps 65. 98, 3 che i
conservano nelle librerie d’ O%ford, di Lamberh &c.del

e belle copie delle ampie collezioni di Gio. di Tinsg.
mouth ,

Dasritudo func iem,
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non resistente -campagna . In 0gni  successiva
rivoluzione il paziente gregge diviene patrimo-
nio . de’ suoi - nuovi: .padroni ; ed il salutevole
patto del cibo, e del lavoro viene taciramente
confermato dalle Jorp vicendevoli necessity .
wilfrido, Apostolo di Sussex ( 1 ), ricevé dal
regio suo proselito in dono la penisola di Sel-
sey vicina a Chichester con le persone, e le
cose de’suoi abitatori, che in quel tempo ascen-
devano ad ottantasette famiglie . Esso gli libe-
10 con un solo atta dalla servicd spirituale , e
temporale; e dugenta ¢inquanta schiavi di am-
bedue i sessi furono battezzati dall’ indulgente
loro. Signore, Il regno di ‘Sussex , che s"esten-
deva dal mare al Tamigi, conteneva sette mi-
la famiglie; mille dugento se ne attribuivano
all'isola di wight; e se moltiplichiamo questo
incerto computo, sembra probabile, che 1" In-
ghilterra fosse coltivata. da un milione “di ser-
Vi, 0 villani, ch'erano attaccati alle terre de.
gli arbitrayj loro padroni. I bisognosi Barbari ,
Spesso.era tentati di vedere i loro fgli, .o Jo-
ro medesimi in perpetua , ed anche straniera
schiavitly (2); pure le speciali esenzioni ,. che

St

—

(1) ved, Ta missione di Vvilfeid
Hifgs Ecel, L. IV, . 13, 96 pu 155, 196, 159,

(2) Dalla eoncorde  testimorianza’ di Beda L. IT. <.
APy 78. 4 ¢ di Guglielmo di Malmsbory L. IIF p. 193,

si
Tomo XI, N

0 ec.appresso Beda
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si accordavano agli schéavi mazionali (1), suf.
ficientemente dirmostrano; ch'essi eran dinume.
ro molto minore, che gli stranieri, cheavevan
perduto la liberta ; o mutato padroni per gli
accidenti della guerra: Qpando il tempo; e la
religione ebbero mitigato il fiero spirito degli
Anglo-Sassoni, le leggi favorivano il frequente
uso della manomissione ; ed i loro sudditi o
origine di Galles, o Cambria &ssunsero la ri.
spettabile condizione di uomini liberl inferio-
ri, possederono delle terre ; ed acquistarono i
diritti della civil societd (2). Tal cortese trat-
tamento poté assicurare la fedelta d' un feroce
popolo, che era stato di fresco vinto su’ confi-

ni di Galles, e di Cornovaglia. Il saggio Ina, |

iie,

e . Ly . . ‘-- . ' _‘-

si rileva, che gli Aoglo.Sassoni persisterono in questa pras
tica coptraria allz matura de' primi fine agli ultimi lore
templ. : . :
(1) Secondo le Leggi d’ Ina, essi non potevano ed
ser légaitimamente venduri di 12 dal mare, X

¢2) La vita d’uon womo ¥Vallas o Cambricus , che
possedeva una cerca misura di reria ( byde), €compurata
s20, scillini, dalle medesimeleggi (d’Ina Tif, 32. in Leg,
Anglo-Saxin, p- 28, ), ehe accordaVano 2o0. scillini per
un Sassone libero, e rZop. per ua Thane (Ved. Ler.an
glo.Saxon. p. 71.) Noi possiam’ osservare , che questi Le-
gislatori ; cio¥ i Sassomi oeccidencali, ed i Mercj , cofiti.
muarono le Britanniche loro conquiste anchedopo d’esser
divenuri Cristiani. Le Leggi de'quatczo Re di Xent, non
si degnano di ptender cognizione dell’ ésistenza d” aleps
sudditd Britannico .
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Legislatore di Wessex , riuni le due nazioni co’
vincoli della domestica famigliarita; enellacor-
te d'un Monarca Sassone poterono distinguersi
onorevolmente quattro Signori Britanni di So-
mersetshire (1 ). i :

Sembra , che gl indipendenti Brettoni ri.
cadessero nello stato d’original barbarismo, da
cui si erano imperfettamente liberati. Separati
per la forza de'loro nemici dal resto dell’ u-
man._Genere , tosto divennero un oggetto di
scandalo , e d’aborrimento al mondo cattolico
(2). 8 professava tuttavia il Cristianesimo
nelle montagne di Galles; ma que’ rozzi Scis.
matici risperto alla forma della torsura clerica-

le, ed al giorno della celebrazion della Pasjua,

ostinatamente  resistevano agl’ imperiosi mandati
de’ Pontefici Romani . Si aboli appoco appoco
presso di loro I'uso della lingud Latina | ed i
Brettoni restaron privi delle arti; e della dot.
trina, che |' Italia comunicava a' Sassoni suoi
proseliti. In Galles, e nell’ Armorica si man.
tenne, e si propagd la lingua Celtica, primiti-
vo idioma dell'occidente; ed i Bardi, ch’eranc
stati i compagni de'Druidi; erano tuttavia pro-
tet-

(1) Ved, Carte Ifor, d' Inghils. wol. T, P 278,
(2) Keda al fine dells sua storig ¢an, 731.) descrt-
ve lo srato Ecclesiastico dell'Isola, e censura 1' implaca.
ile quantunque impoterte adio de’ Brettoni contro, la na
Sione Inglese, ¢ la Chiesa Cartolica L. ¥ «. a1 p

N 2

. ,x!in:

Coseu,
mi de’
Bricao.
i,
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getti nel secolo decimosesto dalle leggi d"Ely
sabetta. I loro capo, ch'era un rispertabile ufs
fiziale delle corti di Pengvvern, d° Aberfravv,
o di Caermathaen , accompagnava i Servi del
Re alla guerra : la Monarchia ‘de™ Britanni ;
ch’ei celebrava col canto alla testa della bat.
taglia, eccitava il loro coraggio , e giustifca-
va fe loro prede ; ed il cantore aveva per sug
legittimo premio la pil beHa vitella delle spo-
glie. 1 ministri subordinati al medesimo , ch’
erario i maestri , € gli scolari della musica si
vocale, che istrumentale, visitavano ne’ respet
tivi loro distretti te case del Re , de Nobili ,
e de" plebei, e la pubblica poverta quasi esau-
sta dal clero era oppressa dalle iniportune do-
mande de’Bardi. Si fissava il grado, ed il me-
rito loro per mezzo di solenni esperimenti, &
la forte opinione d'una ispirazione soprannatli-
rale esaltava la fantasia del poeta, e della sua
udienza (1). Gl ultimi nascondiglj della li-
berth Celtica, vale a dire i territorj pid remo-
ti della Gallia, € della Brestagna , eran men®,
Y : adat-

[ T— g . g v e

¢uv ) 1l giro di M. Bennant in Galles p. 426, 443,
‘i ha somministrato un cutioso, edinteressante ragauaglio,
¢ Bardi di Galles. Nell’anno 1563, fu teauta una ses510a
de a Caerveys per ispecial comando deila Regina Elisa-
betta, ¢ furono conferiti regolarmente i gradi nella mus
sica votale, ed istrumentale a cinquenracinque suonatori,
11 premio ¢ ch'era un’arps d'argento) fuageindieato dal:
ja famiglia Mostyn, : :
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adateati alla coitivazione, che alla pastura : 12
ricchezza de’ Brettoni consistéva ne’loro greggi,
ed armenti; il latte, e I3 carne erano | ordi
fnario lor cibo; ed il pane talvolta era stima-
to, o rtigertato come an ldsso straniero . La
libertd avea popolato le wmontagne di Galles,
e le paludi dell’ Armorica; ma la popolazione
loto st ¢ maliziosamente attribuita alla libera
pratica della poligamia; ed ¢& stato supposto ,
che ‘le case di questi licenziosi Barbari conte-
fiessero dieci moglj, e torse cinquanta figli(r).
Essi etano d indole impetuosa, e collerica, au.
daci rielle azioni, e nelle parole (2); e sicco-
me lgnoravano le arti della pace , sodisfaceva-
fio a vicenda le loro passioni nelle guerrestra.
piere, e domestiche. La cavalleria dell’ Armo-
rica, le lancie di Gevent, e gli arcieri di Me-
rioneth erano ugualmepte formidabili ; ma la
lor povertd tade volte poteva provvedergli di
scu -

- oy L T O PRI R,

dibile sit referta . Parsibus éghidem in illis miles untes g it
guaginga Senerar, farsiras more barbaro denas, aut ampliis
u¥bres . Questo rimprovero di Gugliclmo di Poitiers ( ne.
gli Sedrici di Francia Tom, XI. p. 88. vien contraderio
dagli Editori Benedertini ,

.. (2) Giraldo Canbrense ristringe questo doro d'are
dita e Facile eloquenza 2" Romani, a’ Francesi, ed a’ Bri
tanni . 11 malizioso Gallese yool far credere, che iz ta-
iturnita Inglese pocrebb’ essex forse I' effetro della lox
servird sotto 1 MNormanni ,

- N 3

C1) Regiolenge I;tr:gm difufa , militemagis quam cre-
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seudi, o di elmi: e I' incomodo peso di guesti
avrebbe ritardato la velocita, e I' agilith delle
snbitanee lor’operazioni. La curiosith d'unlm.
perator Greco fece delle ricerche ad ' wno
de’ pid grandi fra’ Monarchi Inglesi intor-
no allo stato della Brettagna ; ed Enrico IL
poté asserire per la propria personal’ esperienza,
che la provincia di Galles era abitata da una
razza di guerrieri nudi che affrontavan senza
timore le armi difensive de'loro nemici (1).

Per la rivoinzione della Brettagna si ri.
strinsero i limiti della scienza, ugualmenteche
quelli dell” Impero, L® oscura nuvola , ch' era
stata rischiarata dalle scoperte Fenicie , ed af-
fatto sgombrata dalle armi di Cesare, si pose.
di nuove sn’lidi dell’ Atlantico , ed una pro-
vincia Romana si perdé nuovamente fra le i-
solg favolese dell” Oceano . Cento cinquant’
anni dopo il regno d' Onorio , il pit grave
Istorico di que'tempi (2) descrive le maravi-

: glie

. f1) La pictura de' costumi df Galles, & dell' Armo,
fica & tratta da Giraldo Defeript. Lambriae e 6. 15. in-
rer Soriptar. Cembden p, 886, %g1., e dagli autori , che
cita 1" Abbare de Vertat ¢ Hif. criv, Tom, IL. P 259.
2466, )

(=) Ved. Procopio De bell. Gaothic. L. IV. ¢. 20, p.
fze. 625, L'Istorico Greco stesso & cosi confuso dalle
mataviglie, ch’ei rifesisce , che appena tenta di diskin.
guer le isole di Brirgia, ¢ di Bretragna, ch'egli ha iden.
tificato per miezzo di tante insepasabill circostanze .
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glie d"un isola remota; le parti Orientale ed
Qccidentale di cui son divise da un’ antica
muraglia , limite della vita e della morte , o
piuttosto della yeritd e della finzione , L’ O-
rientale ‘contiene una bella campagna abitata
da un popole culto; 1'aria & salubre , le ac-
que pure, ed abbondanti, e la terra d3 rego-
larmente i suoi frutei . Nell® Occidentale oltre
la muraglia liaria & infecta, e mortale, later-
ra & coperta dj serpenti; e quell’ arida solitu-
dine & 1’ abitazione di nadi spiriti , che vi so-
no trasportati dagli opposti lidi jncorporei bat-
telli, e da viventi rematori ., Alcune famiglie
di pescatori sottoposte a' Franchi sono esenti
da’ eributi a riguardo del misteriosouffizio, che
si fa da questi Caronti dell’ Oceano . Ciasche-
duno di essi a yicenda ¢ chiamato alla megza
notte ad ascoltar le voci , ed anche i nomi
degli spiriti: ei sente il lor peso, e si trova
spinto da un’ignota, ma irresistibl forza, Do.
po guesto sogne di fantasia, leggiamo can stu-
pore, che il nome di guest’isola ¢ Brittia, ch’
gssa & nell' Oceano |, in faccia all® imbeccatura
del Reno , e distante meno di trenta miglia
dal continente ; ch'essa & posseduta da tre na-
zioni , da' Frisj , dagli Angli, e da’ Bretto-
ni, e che alcuni Angli eran comparsi a Cp-
stantinopoli pel seguito degli ambasciatori Fran-
cesi. Da questi Ambasciatori poté¢ forse Pro-
gopio essere informago 4 una singolare , guan,
tunque non improbabile, avventura, che indi-
ca lo spirito piuttasto, che la delicatezza " u-
4 na
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na Eroina Inglese . Essa erasstata promessa’ 4
Redigero Re de' ‘Varni , Tribl di Germani ;
che confinava coll’ Oceano | e col Reno ; ma
il perfido amante fu indotto da motivi di po:
litica a preferirle la vedova di suo padre  so-
rella di Teodeberto Re 'de’ Franchi ( ). ol abe
bandonata Principessa degli Angli ; invece di
deplorare la sua disgrazia, pensd a vendicarla !
Si dice, che i bellicosi di lei sudditi non sa*
pessero I'uso e neppur la forma del Cavallo 3
ma essa partendo audacemente dalla - Brettagna
approdo alla bocca del Retto con una flotta
di quattrocento navi, ed un’ armata di cento
mil’vomini . Dopo la perdita d’ ufia battaglia
Redigero fatto prigione implord la pierd della
vittoriosa sua sposa , che generosamente gli
perdond I'ingluria , lascid in lbertd la sua ris
valé , e costrinse il Re de’ Varni a soddisfare
con onore , e con fedeltd i doveri di marito
(2). Sembra che questa galante impresa fosse
I' ul-

M

€ 1) Téodelierto nipoté di Clddoyeo, e Red' Austrd,
sia, era il pitt potente, € guerriero l’Il‘nthc del suo rem,
PO i e questa notabile avventura si puo collocare fra glt
anni §34. ¢ 547, ¢he farono gl estremi termini del suo
regno , Téudechilde sua sorella siritird aSens, dove fon.
do de' Monasteri, e distribui dell’ elemosine ¢ Ved, le no-
te degli Editori Bencdettini in Tom, II, p. 216, ) se pre.
stiamo fede alle lodi di Forrumato L. VI. Cafm.'s. in
Tom, IL p. 507, Radigero restd privo d'ana moglic mols
1o stimabile,

€2) Eza forse sorella & uno de’ Principi, o cap}'_d‘e.’
gli
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1" nltima guerra navale degli Anglo.Sassoni , L’
arte della navigazione mediante la quale ave-
vano essi acquistato 1'Impero della Brettagna
e del mare , fu tosto negletta dagl' indolenti
Barbari ; che rinunziarono scioccamente a-tutti
i vantaggi del commercio ; che la loro isolare
sitnaziohe sommiinistrava. I sette loro indipens
denti regni erano agitati da perpetue’ discor-
die; ed il méndo Britannice-rade volte si tro-
vava coingsso in pace, o in guerra. con le na-
zioni: del cortinente (1)
Ho teimiriato adesso. la faticosal narrazio.
ne della decadenza, e caduta del Romano Im-
pero dalla fortunata ety di. Trajanoy e degli
Antonini fino alla sha total’ estinzione in Qc-
cidente circa cinque secoli dopo I' Era Cristia-
na. In quell’infelice tempo i Sassoni fieramen.
tens

gli Angli, ¢he nel 527, e ne"seguenti annisbarcatono fra
I"Umber, ed il Tamigi, ed Appoco appoco fondareno i
regni dell’ Inghilierra Orientale , & della Mereia . Agll
scrirtori Inalesl ¢ ignoto il nome, e I’ esistepza di essa
ma chnpio Puo aver somministrato a M, Rovve il ca-
tatrere , e la sitnanjone di Rodoguna nella tragedia’ del
Convertito reale.

1) Nella copiosa storia di Gregofio di Tours nog
possiamd trovare alcuna traccia d’ ostile , o amichevol
:ommercro fra la Francia, ¢ I'Inghilrerra, eccertnato it
mattimonio della figlia di caribarto Re di Parigi, guam
Regi; cujusdam in Cantia flius netrimonts copulevit ([,

IX. ¢ 26. in Tom. Il. p. 34,5 1! Vescovo di Tours fini
Ia sua storia, e la vita quasi subiro dopo laconversione
di Kenty

Caduta
del Rog
mano
Impero
nell’ oca
cidente 4
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te contrastavano il possesso. della Brettagna ot
nativi di essa ; la Gallia e la Spagna eran di.
vise fra le potenti Monarchie de’ Frauchi , e
de”Visigori | ‘ed i regni dipendenti degli’ Sve,
vi, e de" Borgognoni ; I' Affrica era esposta allg
erudel pecsecuzione de' Vandali |, ed a* Selvag.
gi-wnsulti de” Mori: Roma, e I’ ltalia fino alle
rive del Danubio veniva angustiata da un 6.
sercito di Barbari mercenarj, all' arbitraria ti.
rannia de’ quali successe il regno di Teodori
co I'Ostrogoto . Tutti | sudditi dell’ Impero .
che per [taso, che facevano della lingua Lati-
na, meritavano pilt specialmente il nome, ed
i privilegj di ‘Romani, eran’oppressi dalla ver.
gogna, e dalle calamicd ' una straniera con. |
quista; e le vittorjose nazioni della Germania |
stabilirono un nuovo sistema di costumi , e di
governo nell’ Occidentali regioni d* Europa .
Debolmente rappresentavasi da’ Principi di Co.
stansinopoli, languidi ed immaginarj successo-
ri d’ Augusto, la maestd di Roma . Pure con-
tinuarono a regnare sull' Oriente dal Danubio
#ino al Nilo, ed al Tigri; dalle armi di Giu-
stiniano si rovesciarono i regni Gotico e Van-
dalo dell’ Italia , e dell’ Affrica ; e I’ Istoria
degl’ Imperatori Greci pud sempre somministra-
re una lunga serie d'istruttive lezioni , e di
rivoluzioni interessanti. :
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Sulla cadyta de! Romano Impero
dell’ Qccidente .

Greci, dopo che il loro paese fu ridottg

L a provincia , attribuivano i trionfi di Ro-

ma non al merito, ma alla Forturza della Re-
pubblica. Quell’ 1:1costante Dea, che distribui-
sce , € riprende si c:ecam_ente i suoi favo-
ri, aveva allora acconsentito ( tal® era il lin,
guaggio dell* jnvidiosa adulazione ) di piegar
le ali, di scendere dal sno globo, e di fissare
il fermo ed immutabil suo trono sulle rive
del Tevere (1). Un Greco pily saggio ,h:he

(13 Tali sono le figurate es‘pressioni di Plutarco
(On(!‘ Tom. IL, p. 318, edir. VVechel) 2 eni snll® anroria
ta di Lampria suo figlio ¢ Fabric, Biblioth. Graee, Tomn
A1, p. y41.) ateribuird francamente la maliziosz decla-
mazione wEge ong Pauaxnoy vuxne Csopra la forrums de
Romani ). Era prevalsa la rn:d:ifma opiniont fra® Grecj

du
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ha compOsto con Spirito filosofico. la memords
bile istoria de”suoi tempi , privd i suol com.
patriotti di questo- vano , ed ingannevol con.
forto , scuoprendo a’ lor* occhj gli iltl fonda
menti della- grandezza di Roma (1). La fe
deltd de’ cittadini 1’ uno verso dell’ altio | &
verso lo stato era confermata dall® abicudine
dell’ educaziont , e da’ pregindizj ; della Reli
gione . L’ onore , ungnalmente che la virtd
era il pencipio della Repubblica; gli ambiziosi
cittadini  cercavano di meritare la  solenne
gloria d' un trionfo ; e I' ardore della gioven
th Romana s' accendeva in un' attiva emu-
lazione ogni volta che vedevano le domesti-
che immagini de’loro maggiori (2). Le co
tese temperate de’ Patrizj , e de’ Plebe) ave.
van finalmente fissato la stabile , ed ugual
bilancia della costituzione ; che riuniva la li.
berta delle assemblee popolari coll'antorit} | e
sa-

g

dugento cinquani’anni prima di Plutarco s e Polibio es
préssafoente si propone di confutacla Hiss, L, L. p. sa
Edit. Gromov, Amstel. 1670, )

¢ 1) Vedansi i preziesi residui del sesrolibro di re.
Iibiio , € molre altre parti della sda storiagederale , sped
eialmente una digressione ficl Jibro 176., in cui paragd.
da Ia falange, e la legione. "

Ca2) Sallust. De Bell. Jugurehin. eap. 4. Tali ecann
le:generose proteste di Pi Scipione , e di Q. Massimo J
I'Istorico latino avea lerto ; e probabilissimamente trde
scrisse {'olibio loro contemporaneo, ed amico.
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saviezza - d' un Senato, € I' esecutiva potenza
4’ un Magistrato  Reale . Quando il Console
spiegava la bandiera della. Repubblica , ogni
Cittadino - si legava mediante I’ obbligazione
& un giuramento ad impiegar la sua spada
nella causa della Patria , finattantoché non
avasse sodisfatto 2 questo sacro -doyere con
un servizia militare - di dieci aani . Questo
savio istituto conrinuamente:versava nel cam-
po delle nuove generazioni: di womini libe-
ri, e di soldati ; e se ne rinforzava il nu-
mero  da’ guerrieri , e -popolati stati d'Ita-
lia , che dopo una forte resistenza avevan.ce,
duto al - valore , ed abbracciato la confedera-
zion de' Romani . Il savio Storico , ch’eceitd
la vireh di Scipione il giovane , e vide la to-
vina di Cartagine ( v), ha descritto accurata-
mente i lor sistema militare, le reclute, leav.
mi, gli esercizj, la subordinazione , le marcie,
gli accampamenti , ‘e "invicibile: legione loro
superiore nell” attivita della foraa alla falange
Macedonica di Filippo , e d' Alessandro . Da
tali istituti di pace , e di guerra politico ha
de-

(1) Mentre Cartagine si trovava in mezzo alle fiam.
me, Scipione ripeteva due versidell’ iliade, ch® esprimo.
no la distruzione di Troja, confessando a Polibio suo a.
mico, e precettore ( Polyb. in Excerpr. dewirtur. & wik.
Tom- IL p. 1455, 1465.), che rifietrendo alle vicende del.
le “ose umane, intetamente applicayali alle future cala
mith di Roma C Appian, in Libycis p. 136, edis. Toll,)
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dedotto lo spirito , ed il successo d” un pop 8
0 incapact di timore, ed impaziente di ripo.
so. Fu intrapteso, e condotto a termine I’ am,
bizioso disegno di conquista ; éhe avrebbe
potito ®ludersi dall’ opportuna cospirazions
déll’ uman genere; e si mantenne la perpetus
violazione della giustizia dalle politiche virey
della ‘prudenza, & del corageio . . Le armi del.
la Repubblica talvelta ¥inte in battaglia, ma
sémpre Vittoriose nella guerra | si avanzarono
con rapidi passi fino ali'Eufrate ; al Danubio,
al Réno, ed all'Oceano; e le immaginii d'oro,
- d™argénto o di rate, che potrebbero servire 4
rappresentar le nazioni ed i loro Re; farono

¥ ynd do{a I'altra ‘spezzate dalla feyrea Monar
chla di Ronm & o) 1

L’ inalzamento @’ una cittd, che crebbe
tafito da formaté an Impero, pud meritare o
me uh Singolar prodigio la . riflessione d*tung
frience flosofica. Ma la decadenza di Romd
e il natiifale, ed inévitabil'effoted della sug

Smo-

P

(1) Ved. Daniel 11, 31, 4d. Ed il ql:IM'M regno fard
farte come ferro, perciocchi rompe come il ferro, e su,
pera tutte le cose. 11 resto idefla profezia- ¢ ciok. la me.
scolanza del ferro e délla crera (s avverd secondo 5. Gh
melamo, ne’ suoi tempi: Sicur enim in principio wibil A
emana Imperiv fortius, & durins, ite #n fine reram nibi
imbecilling : guum & in bellis civilibus, & adversus divers

dus navione; aliarum gentivm barbdraram auxilic indigemt!
Tp¥r. Tom. V, Pe 572
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smoderata grandézza. La prosperitd matard il
principiodella caduta; si moltiplicaton le cau-
se della distruzione coll’ estensione della con-
quista ; ed appena il tempo, o I'accidérite ne
rimosse gli artificiali sostegni, che quella stu-
penda fabbrica cedé alla compressione del suo
proprio peso . La storia delld sua rovina €
semplice; ed ovvia; ed invece di cercate per-
rhe si distrusse il Romano Impero, dovrem-
mo piuttosto maravigliarci; che sussistesse tan.
to tempo. Le vittoriose legioni, che nelle guer-
te distanti acquistarono i vizj degli stratieri,
& de’ mercenarj, prima oppressero {a libertd
della Repubblica , e di poi violarono la mae-
§ta della porpora. GI*Imperatori, ansiosi della
lor personale salvezza , e della pubblica pace;
$i. ridussero al vil'espediente di ‘corrompere .la
disciplina; che le rendeva ngvalmente formida-
bili al lorc Sovrano, che al nemicoj si rilas-
cid il vigore del governo militare,; e finalmen-
te si sciolse dalle parziali istituzioni di Costai.
tino; ed il mondo Romano fu inondato da ufi
diluvie di Barbari. .

.. Si.é frequentemente attribuita la decaden-
za di Roma alla traslazione della Sede  dell’
Impero 3 ma il corso di guest’ Istoria ha gif
dimostrato , che le forze del Governo furon
divise , piuttosto che yimosse in tal’ occasione.
FugBretto riell’ Oriente il trono di Costantino.
poli, mentre ' Occidente si continud a posse.
dere da nna serie d'Imperatori, che risedeva.
fio in Jralia, ed avevan diritto alla loro ugual
por-
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porzione delle: Legioni ' e delle Provindie . Que
sta’ pericolosa novied diminut la- forza . e fo.
mentdivizj d'un doppio regno: si moltiplicaros
no gl istrumenti di wn oppressivo . el arbitra
rio' sistema : € s’ introdusse, e s sostenne una
vana emulazione di lusso, non di ‘mevico ¥ra §
degenerati successori di Teodosio. L' estrema
angustia, che riunisce Ia virtd d’un Popolo li-
bero, inasprisce  le azioni d una Monarchia de-
cadente. I contrarj favorici d’ Arcadio e d' Q-
norio: diedero la Repubblica in mano a2 comus
ni di lel nemici; ‘e la Corte Bizantina mitd
con” indifferenza-, e forse con piacere | il disoe
nore di Roma le disgrazie d'Italia; ¢ la per:
dita dell’ Occidente. Sotto 1. Regni segnenti si
restitul 1'unione de’ due Imperj; *ma I' ajuto
de"Romani Orientali era- tardo . *dubbioso * ed
inefficace ; € si estese lo scisma naziohale de' Greci
e de’ Latini per causa 'della perpetua ‘differen-
za di linguaggio, di costumi, 'd' interessi , ‘ed
anche 'di seligione , Pare 1' evento vantaggio-
50 rapprovo in qualche modo il giudizio di
Costantino . In un lungo corso di decadenza
I' inespugnabile sua citta rispivise le armi vit.
torioge de’ Barbari, difese la ricchezza dell’ A-
sia e domind ‘tanto in pace , che in ‘guerra
Vimportante Stretto, che fa comunicare ' Ei-
sino , ed il ‘Mediterraneo . La fondazione di
Costantinopoli contribui pily essenzialment®aal-
la: conservazion dell’ Oriente, che alla rovina
dell' Occidente, §

Siccome la felicicd d'una vita furwra ¢ H
grand’
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grand’ oggetto della Religione , possiamo. as-
coltare senza sorpresa, o scandolo , che 1" in.
¢Poduzione , o almeno 1' abuso del Cristiane.
simo ebbe gualche influenza sulla decadenza,
e rovina del Romano lmpers. I Cherici_pre.
dicarono con sitccesso lc dottrine della pazien-
za, e della pusillanimitd; le vircd attive del-
]a societd si scoraggirono; e gli ultimi avan-
zi dello spirito militare si andarono a seppel.
lire ne' chiostri: una gran parte di ricchezza
pubblica , e privata si consacro alle speciose
domande di caritd, e di devozione, e la pa-
ga de soldati si dissipd nelle inutili truppe di
ambedue i sessi; che pon potevan vantare che
i meriti dell' astinenza , e della castitd . La
fede, lo zelo, la curiosita , e le passioni pid
mondane della malizia e dell’ ambizione acce-
ser la fiamma della discordia teologica ; la
Cheisa, € lo statp furon divisi dalle religiose
fazioni, 1 combattimenti delle quali talvolta
fur sanguinosi, e sempre implacabili; I’ atten-
zione degl’ Imperatori dal campo trasportavasi
2’ Sinodi; il mondo Romano era oppresso da
una nuova specie di tirannia ; ¢ le Sette per.
seguitate divennero segrete nemiche-della lor
patria. Pure lo spirito di partito, per quan.
to sia pernicioso , 0 assurdo , ¢ un principio
4’ unione , ugnalmente che di dissensione . 1
Vescovi da mille ottocento pulpiti inculcava.
no il dovere d'una passiva ubbidienza al le-
gittimo ed ortodosso Sovrano ; le frequenti
adunanze e la contima corrispondenza - lora
Tamo XI. Q man-
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manteneva la comuricazione delle Chiese pil
distanti ; e ) indole bénefica del Vangelo si
fottifico , quantunque fosse fistretta dalla spi.
ritial confederazione de' Cattolici . Devota.
mente abbracciossi Ja sacra indolenza de’ Mo-
naci dd un secolo effemminato, e servile; ma
se la superstizioné non avesse somivinistratd
una decente ritirata, gli stessi vizj aviébberd
indotto gl indegni Romani ad abbandonare
per motivi pit bassi le bandiere della Repub.
blica. Facilmente i devoti obbediscono a' pre.
cetti religiosi che secofidano, e santificano le
naturali loro inclinazioni; ma. pud vedersi la
purd € geénuina influenza del Cristianesimo ne'
suoi befieficj , quanturique incomipleti effetti
su’ Barbari Proselici’ del Settentrione . Se la
conversione di Costantino accélerd la deca-
denza dell” Impero Romfiano ;la vittoriosa di luf
Religione moderd la violenza della caduta, di
esso, ed addolc il feroce carattere de’ conqui-
statori. .

Pud applicarsi utilmente questa terribile
rivoluzione all’istruzione del presente secolo
Egli ¢ dovere d un cittadio il 'preferire |, e
promuovere I'interesse, € la gloria della sua
patria_esclusivamente: ma si jpud permettere
ad un Filosofo d'estendere le sue vedute g e
di - considerar I' Europa ; comieé una grande
Repubblica , i varj abitanti della quale son
giunti quasi all’ istesso livello di politezza,
e di coltura . La bilancia del potere contit
fuerd & variare, € la prosperity del Ec')s'tfa

€
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Regno, o de' vicini pud alternativamente al:
largarsi, o abbassarsi; ma questi particolari suc-
cessi non possono essenzialmente ledere il no-
stro generale stato di felicitd, il sistemia delle
arti ; delle leggi, e de’ costumi, che distingnos
no s vantaggiosamente gli Europeiy e le loro
¢colonie, sopra il rimanente del Gehere umano,
I popoli selvaggi del globo sono i nemici co-
muni delle societd civilizzate ; & possiam ri-
cercare con ansiosa curiosita , se I' Europa &
tuttavia minacciata di esser nusvamente sogget.
ta a quelle calamita, che una volea oppresse-
ro le armi ; e gl' istituti d# Roma . Forse le
medesime riflessioni ; che illustrano Ja cadus
ta di quel potente Impero | serviranno a spie-
gar le cause probabili della rostra attual sicu.-
Tezza o | :

1. 1 Romani fon sapevaiio 1' estensione
del loro pericolo, il numero de’ loro nemicis
Di la dal Reno, e dal Danubio le regioni
settentrionali dell” Europa , € dell’ Asia erano
piene d' innumerabili tribd di cacciatori ; e
pastori poveri , voraci , € turbolénti ; andaci
nelle armi, ed impazienti di rapire i frutti
dell'industria . ‘Efa il mondo Barbaro agitate
dal rapido impulso di guerra; e la pace della
Gallia, o dell’ Italia era minacciata dalle di-
stanti. rivoluzioni della China . Gli Unni ; che
fuggivano da un' vitarioso nemico ; diressero
il loro corso all’ occidente ; ed il torrente
gonfid sempre pill per i successivi accrescimen-
ti degli schiavi, € degli alleati. Le tribd fug-

; Q 2 gi-
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gitive, che cedevano agli Unni, assutisero 3
vicenda lo spirito di conquista; I'immensa co.
lonna de’ Barbark comprimeva con accumulato
peso ' Impero Romano; e se distroggevansi i
pitt vicini, subito si riempiva lo spazio vacan-
te da nuovi assalicori. Non posson pidt farsg
dal sectentrione tali formidabili emigrazionis
ed il lungo riposo, che si & imputtaro alla di-
minuizione del popole , ¢ piuttosto una felice
conseguenza del progresso delle arti, e dell’
agricoltura . In vece di qualche rozzo villaggio '
raramente sparso fra boschi , e le paludi, la
Germania conta ,presentemente due mila erecen-
to cittd gnurate © si sono successivamente stabi-
liti i regni Cristiani di Panimarca, di Svezia,
e di Polonia; e le soctetd di Mercantico’ Ca-
valieri Teutonici hanno esteso le loro colonie
lungo le coste del Baitico fino al golfo ' di Fin-
landia. Da questo fino all*oceano oriensale prende
ora la Russia forma d'un potente, e civiliz,
zato Impero. Si ‘sono  introdotti 1" aratro, il
telajo, e la fucina sulle rive del Volga , dell®
Oby , e del Lena; e le pit fiere orde Tar-
tare hanno imparato a tremare , e ad ubbi.
dire . It regno de' Barbari indipendenti ades-
so & ristretto + ad un': angusta misura 5 ed i
residui de* Calmuechi, o degli Usbecchi | de'
quali possono quasi numerarsi le forze, non
possono eccitar seriamente ['apprensione della
gran republica dell’ Earopa ( t ). Contuttocid
; aon

. e

¢ 1) Gli Editori Frascesi ed Inglesi dell’Istoris geo
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fon dovrebbe tale apparente sicurezza indmtéi
a dimenticare , che possono da qualche oscuro
popolo appena visibile nella carta della terra
fiascere de' hwovi nemici ; e degl’ ignoti perico-
li: Gli Aranij o i ‘Saracuu ch'estesero le loro
conquiste dall’ India alla Spagna avevan. languia
to nella povertd; e nel disprezzo, finattantoché
Maometto non ispird in que’ fozzi corpi I"ani:
ima dell’entusiasmo.

1. L'Impero di Roma era sodamente sta-
bilito dalla “singolaré, & perfetta unione del-
le sue-membra i Le sottoposté Nazioni rinun.
ziando alla speranza , ed anche al desideric
dell’ ‘indipendenza , abbracciarono il carattere
di cittadini Romani; ed i Barbari staccaroud
con ripugnanza le provincie dell’ occidente dal
seio della lor madie patria (1): Ma si era

com-

.ca!oglca de' Tartari vi hinno aggiuntd dna turfosa, quan
fun que mp:ricua, descrizibne del loropresente stato, si
pub mectere in dubbio I'indipendenza de’ Calmucchi , o
E!utl poiche sono stati recenremenie vinti da' Chinesi .
the nell’ anns 175 . soggiogarono 14 Bucarla minore | ¢
51 avanzarenc ‘hel paese di Badakshan vicino: alld sorgente
dell’ Ossb Mem. sur. les € linais Tom. 2. P. 725, 400, Ma
tali conquiste sono precarie, ne mi azzarderd dd assicus
gire la salvezza ‘dell’ Impers Chinese.

¢1) 1l prudeate Iéttoredeterminerd, quanto sia inde-
bolita questa general proposizione dalla sivolta degl' Isan-
iy, dall’ md;pcnd‘.nza della B::nagna, e dell’ umurlca ¢
dalte triby de’ Moti, o da'Bagaadi della Gallia, & deliz
Spagha Veli T p. i%o, Vil, 111, P-12735 337 434

O 3
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comprata quest’unione con la perdita della K.
berta nazionale , e dello spirito militare; e le
servili provincie prive di vita, e di- moto as.
pettavano la Jor salvezza dalle truppe mercena.
rie e da'Governatori, che si regolavano secon.

do gli ordini d’'una distante corte. La felicita

di cento milioni dipendeva dal metito perso.

nale d'uno, o di due womini, forse di fanciul-
li, gli animi de'quali eran corrotti dall’educa-
zione, dal lusso, e dal potere dispotico . Nel
tempo delle minoricd de’ figli ;e de’ nipoti di
Teodosio ricevd 1"Impero le pid profonde feri-
te; e quando parve, che quest’inetti Principi
fossero giunti all*etd virile , essi abbandonaron
la Chiesa ai Vescovi, lo statoragli eunuchi, €
le proviticie a’ Barbari. L'Europa ora ¢ divisa
in dodici. potenti quantunque non uguali Re-
gni, in tre rispectabili Repubbliche, ed inuna
quantitd di stati pid piccioli, sebbene indipen.
denti: si son moltiplicate e occasioni di eser-
citare i talenti Reali , e ministeriali , almeno
in proporzione del numero de'loro regolatori ;
e possono regnare nel Nord un Ginliano , o
una Semiramide, nel tempo che Arcadio , ed
Onorio stanno di nuoyo dormendo sa’troni del
Sud . Gli abusi della tirannia son frenati dalla
vicendevole influenza del timore , e della ver.
gogna ; le repubbliche hanno acquistato dell®
crdine, e della stabilit; le monarchie si sono
imbevate di principj di libertd ; o almeno di
moderaziope; e si & introdotto pit nelle difet-
tose costituzioni qualche sentimento d’ ongfe,
e di
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¢ di giastizia da’costumi generali de’nostritem-
pi . Nella pace viene acceleraty il progresso
delle cognizioni, e dell’indastria dall’emulazio-
ne di tanti rivali; nella guerra si esercitano le
forze Europee per mezzo di moderate , e non
decisive bartaglie. Se uscisse un selyaggio con-
quistatore da’ deserti della Tartaria , doyrebbe
replicatamente vincere i robusti contadini del.
la Russia, le numerose armate della Germa-
pia, i bravi nobili della Francia , gl' intrepidi
uomini liberi dell' Inghilterra; i quali tutti po-
trebbero anche confederarsi fra lora per la co-
mune’ salvezza, Quand’ anche i vittorjosi Bar-
bari“portassero la schigvith , e la desolazione
fino all'Qceano Atlantico, dieci mila navi tra-
sporterebbero gli avanzi della societd civilizza-
ta fuorj de! loro potere; e 1 Europarjsorgereb-
be, e fiorirebbe nell’ America, ch’ & giy piena
delle colonie, e degl istituti di essa (1 ).

IIL. il freddo, 1a povertd , ed una vita
piena di pericoli , e di fatiche invigorisce la
forza- ed il coraggio de’ Barbari, In ogni tem.

, o

1

€ 1) L' America oracontiene ciwca sei milioni di per-
some di sangue, o d’origine Europea 5 ed il Joro numeto
almeno nel serrentrione contimuamgate cresce. Qualunque
sia il cangilamento delha politica loro'situazione, dovzanne
sempre conscryare i costumi d’ Eurppa ;. e possiam tifles.
tere con qualche sodisfaziome, che 'la liogua Ingless sard
probabilmente diffusa i na immengo, ¢ popolate conii.

méhte , ¥
O 4
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po essi hanno oppresse le culte, e pacifiche #idi
zioni della China; dell’ India’] & della Persia ;
che' hanno trascurato | e tuttavia trascirano di
¢onitrabilanciare queste loro natutali forze mes
dianté |'arte militare ; Gli stati bellicosi dell!
antichith, come della' Greeta, di Macedonia, ¢
di Roma, educavano una progenie di soldati 3
o’ esercitavano i corpi, ne disciplinavano il col
raggio, ne nioltiplicavan le forze per mezzo di
regolari evoluzioni ; e convertivano il ferro |
che posiedevano , in forti ed utili armi. Mai
questa supetiorita insensibilmente decadde insie-
me con le leggi, & costumi loro 5 e la debole
politica di Costdntirio, e de’suoi Successori ar-
m6, ed istrui pef la rovina dell'Impero il roz
zo valore de’Barbari mercenarj. L' arte milita-
re si & cangiata per I'invenzion della polvere
che abilifa I’'uomo a dominare i due piu forti
agenti della fiatura, I"aria, ed il fiioco . Si so-
no applicate all'uso della guerra le Mattema.
tiche, la Chimica, le Meccaniche, e 1" Archi.
tettura; e le paitt contrarie si oppongono vi.
ceﬁdevolmente le pid elaborate maniere d at-
tacco, € di difesa. Possono gl istorici osservare
con sdegno, che i preparativi d’un. assedio set-
virebbero a fondare, ed a mantenere una floric
da coloria (1); pure non ci dee dispiacgre S

che

¢ 1) On avair fait vanir ( per I assedio di Turino ) 1404
y“-
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che la distruzione di una cittd sia un’ opera
dispendiosa , e difficile ; o che un industrioso
popolo sia difeso da quelle arti, che sopravvi-
vono ; e suppliscono alla decadenza del valor
militare. Presentemente il cannone, e le forti-,
fcazioni formario un inespugnabil riparo contro
la cavalleria Tartaray e I' Europa € sicura da
ogni futura invasione di Barbari ; giacchd pri-
ma di poter conguistare, bisogna , che cessing
& esser barbari. Il gradato loro - avanzamento
nella scienza della guerra dey’ esser sempre ac-
eompagnato, -come possiam vedere dall’ esem-
pio della Russia, con una proporzionata cultu-
ra nelle arti della pace; e del Governo civiles
¢ loro medesimi debbono « meritare un posto
fra le nazioni clvilizzate , che vogliono soggio-
gare. \

~ Se queste speculazioni si trovassero dub.
biose o fallack , vi resta sempre una sofgente

pit

pieces de capsns es il o1 & rematquer que chagua grescas
non montériviens & enviren 20m0. cus: il J aveif 1lccoe,
soulets 5 106000, carfouches 4’ une fagony ei. 300000, d wnf
autre i ateeo. bambes 5 27700, grenades Asoco, [acs A fers
7e, jogoo. infirumens pour le pionnage ; 1200000 Mlivrer de
poudre, Ajoutex & cer munitions le plomb, Le fery et le fere
blane , les cordages, fout ee gmi serd aux minenrs , le sou-
phre, le s.ti'Pﬂrt-, les outils de soufe erpece . Il est nl‘aiu
gue les frais de tous ces preparatifs de destrulion iuffirea
ient pour fonder et pour faive fleurir la plus nombreuseicss
lonie . Voltaire Siscle de Louis XIV, ¢ 20, nelle sue Opere
Tomd, XL pe 393
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pit bassa di conforto | e di speranza. Le seg
perte de' Navigatori antichi, e’ moderni  la do
mestica ‘jstoria, o la ‘tradizione delle piy illn
mittate nazioni rappresentano /' yomo selvaggio
nudo si nella mente | ‘che nel corpo , e privo
di leggi, di arti d'idee, e quasi di lingnaggio
(1), Da questa vil situazione , ch'¢ forse lg
stato primitivo, ‘ed wniversale dell’ uomo , egli
si'& appoco appaco:iinalzato a ‘comandare ' agli
animali, a fertilizzar la terra, atraversar 1'O-
ceano, ed 3 misurare il cielo, [t suo progres:
so nella cultara ;e nell'esercizio delle  sue fas
coled ‘mentali, e corporee (2 ) & stato ' irrego:
lare| e wvario, infinitamente lento in prineipio,
¢ crescendo ‘2 grado a grado con Lraddcppiata;'
: S

T

- adpam > = - |

(1) sarcbbe facile, quantunque nojofa impresa il pro-
durre le antoritd de’ Poeri, de'Filosafi, e degl’ Istorici
/10 mi contenterd dupque di rimettermi alla decisiva , ed
autentica testimonianza di Diodero Siculo ¢ Tem. I. L. I,
P, ¥r. 32, Lo JIL p. x84, ) Edir, ¥Vefeling, GI' Ittiofas
gi, che al suo Temps andavan vagando hingo i lidi del
Mar ross0, pdssono paragonarsi a’ pativi della nuovz Qs
landa { Dampiet Vieg, ¥ ol. 1. Ps 469- 465.) La fantasid'
¢ forse la ragione pup rturtavia suppoire un ' esrremo od
assoluto stato di natara molro al di sotro del ' livello di

guesti selyaggl, che avevano acquisrato delle arti, ¢ degl!

istrumenti.

~ W(2) vedasi ladotta, e ragionata epera del Presis
dente Goguer de 1’ origine des Loix , des arts , 'er deg
seiences. Ei rintraccia da'fatti , ¢ dalle congerture Tam,
Lo p 3470 337, edie. in"1a, § primi, e pin difficili passi
dell' invenzione nmana, : ;
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gelocita;, a' secoli d'una laboriosa salita & suc,
ceduto un momento di rapida caduta; ed iva-
rj climi del globo hanno sentito le vicende del-
la luce, e delle tenebre, Pure I' esperienza di
guatro mil’ anni dovrebbe estendere le nostre
speranze, € diminuire i nostri timori: noi non
possiamo determinare 2 qual grado d'altezza la
specie umana possa aspirare nel suo avanzamen-
to verso la perfezione ; ma pud sicuramente
presumersi , che nessun popolo , a meno che
non cangi la faccia della ‘natura | caderd nella
sua originaria barbarie. 1 progressi della socies
ta si possono risguardare sotto un triplice as;
petto: 1.0 Il Poeta, o il! Filosofo illustra il sue
secolo, @ la sua patria con gli sforsi d° una
mente singolare ; ma queste superiori forze di
ragione, o di fantasia sono rare, e spontanee
produzioni ed il genio d' Omero, di Cicero-
ne, o di Nevvton ecciterebbe minore ammira-
zione, se potesse crearsi dalla volontd d' un
Principe, o dalle lezioni d'un preccettore: 2.° 1
yantaggi della legge, e della politica, delcom.
mercio, e delle manifatture, delle arti, e del-
le scienze sono pilt sodi , e durevoli : e mo/ti
individui possono esser resi capaci dall’ educazio.
ne, e dalla disciplina a pruomuovere nelle res-
pettive lor condizioni l'intererse della societa .
Ma quest’ordine generale ¢ 1 effetto della sa-
viezza, e della fatica ; e tal composta maechi-
na pud logorarsi dal tempo, o esser offesa dal-
la violenza; 3.2 Fortunamente per I' uman Ge-
pere le arti pit utili, o almeno pil neccessa-

rie,




3i0 Istoria della decadenzd

tie, si posson’esercitare senza talenti saperiori |
o nazlondle subordinaziote ; senza le forze d.
uno, o I'uione di miokti. Ognt villaggio; ogul
famiglia, ogni individuo dee sempre avere abi.
litd, &d inclinazione a perpetuare I’ nso del fuo-
co'(1), e de metalli , la propagazlone ; ed il
servizio degli animali domestici, le maniere di
cacciare, e di pestare, i principj della naviga.
zione ;- I imperfetta coltivazzione delgrano; od'
altra materia nutritiva | e la semplice pratica
del commercio rheccanico. Possono estirparsi il
genio privato, e la pubblica industria; ma ques:
ste dure piante sopravvivono alla tempesta, e
gettano una eterrda radice nel pil ingrato suo-
lo: Gli splendidi giorni d' Augusto, e di Tra-
jano" furono ecclissati da un novolo d’ignoran
£a; ed i Barbari distrussero-le leggi, ed i pa:
lazzi di Roma. La falce perd , invenzione | ¢
emblema di Saturno (2) continud a mietere

an-

...C1) Egli & eerto, quantunqué strano, che moire nae
2joni hanno ignorato 1’uso del fuoco. Anche gl®ingegno
st abitanti di Otaheite, che son- prividi wretalll, non hans
Mg 1gyentatg aleun vaso di rerra capice di sostenere 1’ ol
2lone del fuoco , e di comunicate il calore 3’ liquidi ché
¥1 sl contengono .

C 2 ) Plurire, Queft, Fom. in Tow. If pailazey
Macrob, Sarurnal, 1. 1, ¢, 8. p. 152, edip, Lond, L’ artivg
di saturno ( del religioso suo culto ). in una nave pud
in_dicue, che I3 selvaggia costa del Lazio fu scoperta Ia
Prima vola; e civilizzata @' Fenidj,
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annualmente le raccolte d'Italia; e gli umani
pranzi de’Lestrigoni (1) non si son mai rin-
nuovati sulle coste della Campania,

Dopo la prima scoperta delle arti , la gu-
erra , il commercio, e lo zelo religioso hanno
sparso fra’ selvaggi del vecchio | e del nuo.
vo mondo questi* preziosissimi donij snccessivay
mente €ssi-si son propagati ; € non si possory
piti perdére. Noi dunque possiamo acquietarci
in questa sodisfacente conclusione, che ogni et}
del mondo ha accresciuto , € sempre accresce
fa reale ricchezzz, la felicitd, la cogniziope , &
forse la virtd della specie umana (2),

b - 2

(1) Omero pel nonc, e decimo libra-dell” Odissea hy
sbbellito le novelle de’ timidi, e crudeli navigatori, che
trasformano 1 Cannibali dell' Iralia, ¢ della Sicilia in mo-
strwosi Giganti,

€ 2 ) Troppo frequentemente si & macchiato il me.
rito delle fcoperte coll' avarizia, colla crudelti, e col
fapatismo 3 ed il commercio delle nazioni ha prodotto la
comunicazione delle malattie , e de’ pregiudizj. Si dee
fare perd una singolare eccezione in favore dells virrk
de’ nostri tempi, e del nostro paese. 1cinque gran viag.
21 I'uno dopo I' altro intrapresi per comando di sua Mae.
sta presentemente regnante furono inspirati dal puro,e
generose amor della scienza , e del Genere umano, L.
istesso Principe adattando le sue beneficenze alle varie si.
tuazioni della societd, ha fondsto una scuola di Pittura
nella sua capirales ed ha inrrodotto nelle isole del mar
del Sud i vegersbili, ¢ gl animali pid vantaggiosi alla
Yita umang,

I N-
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AVFERTIMENTO.

]E(l‘coci al termine deila promessa traduziod
ne di cid , che & stato pubblicato finora dal
Sig. Eduardo Gibbon intorno alla Steria delia
decadenza dell’ Impero Romano . Il Lettore avra
certamiente aminirato in quest’ Opera una efudi-
zione estesa, & profonda, uno stile nervoso, €
vivace, e neil' Autore di essa una mente éapa-
ce di cose grandi. Augutiamo peftanto al me.
desimo vita ed ozio per ultimarla; ma lo esor-
tiamo ad essere nel tempo #tésio pidl rispetto-
96 per la Religione divina di Gesii Cristo , e
per gl'illest’ Campioni che la sostenfiero coi
Toro scritti imitrortali, colla Santitd della vita,
€ bene spesso col proprio sangue. Nuocerd sem.
pre alla fama di uno Scriteore , che parla, so.
vente di una Religione , la quale ‘teme soltan-
to di non essere ben éonoscitta 4 il rhostrare
appunto di non conoscerla; € molto piY il rav-
visarla, Se ci0 debba dirsi del Sig: Gibbon si
pud rilevare da molte anriotazioni o staccate,od
in forma di lettera ; che abbiamo fatte negli
otto precederiti volumi , e singolarmente dalla
Plida Confutazione in 2. Tomi in 4.° del Sig.
Ab. Niccola Spedalieri; a cui parimenti appar-
tiene il Saggio, da nof inserito niel Tomo Ter.
20, In quest'ultimo I A, Inglese sfoga I"antico
livore nazionale non tanto contro dei Monaci %
quan
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guanto coiitro la stessa primitiva istituzione del
Monachismo: e con intollerabile _ardire ispira
dei dubbj intorno al domma della Trinitd Sa.
crosanta ; quasi che mancandoci il memorabile
Testo di S, Giovanni (1) = Tres sunt qui te-
stimenium dant in cado Pater ,” Verbum , s Spi.
vitus 8. , 4 bi tres unum sunp = non se ne
avesse altra \prova. Coloro che son versati nel.
le scienze sacre , ed ai quali non sono ignote
le opere, dei Bull, dei Bianchini, de' Maffei |
Calmet ec. non hanno bisogno dei gostri Jumi
per condannare una Critica sl sfienacta. Per gli
altri che amano la brevitd in cotal genere di
discussioni , pid delle nostre | abbiamo credute
opportune le riflessioni fatte sopra i due artico-
Ii sopraccennati da Monstgnor Claudio Fleury,
(2), Autore citato piti velte dal Sig. Gibbon,
ed a cui non pud darsi la taccia di supersti-
zioso, o di credulo senza ingiustizia. Ecco per.
tanto cio che ogli dice dei Monaci primitivi(3),
Dopo i Martirl viene uno spettacolo egual.
mente maraviglioso , e sono i Solitarj . Comy
prendo sotto questo nome i Monaci , gli Ana.
coreti, e quelli| che nei primi tempi si chia,
mavano sceti » Questi si ponno dir Martir
del-

e ; CET L i et Sy

(1) 1. joan, f:ap. S« N. 7
€1) Discors, 2. sopra la stor. Ecel,
(3) § 3,7al luogs cit,
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della penitenza , e le lor sofferenze son tanto
pilt maravigliose , quanto pid volontarie , e pit
lunghe ; po:ché in luogo di nun fupphzm di po-
che ore, essi hanno portata fedelmente la loro
Croce pev lo spazio dicinquanta, o sessant’an-
ni. Trattando di essi , mi sono esteso forse
troppo, se considero il gusto degli Eruditi | e
de’curiosi, che poco valutano ['orazione , e le
pratiche di pieta. Credo per altro, che la vita
dei Santi formi wna gran parte della Storia Ee-
clesiastica, e risguardo questi Santi Solitarj co-
me il modello della perfezione Cristiana . Essi
erano veri Filosofi, come sovente gli chiama
I antichity . Si separavano dal mondo per me-
ditare le cose celesti; non come quesli Egizia-
ni descricti da Porfirio (1 ), che sotto un si
gran nome non intendévano aitro, che'la Geo,
metria (2 ), o ' Astronomia: nd come i Filo.
sofi Grecl, che si ritiravano per ricercare i se-
greti della, natura, per ragionare sulla morale,
o per disputare dél Sommo Bene, e della dis-
tinzione delle virth.

I Monaci ( ricordevoli dei detti della in-
carnata Sapienza eterna , incontro a cni altro
non sono che 'lmportuni gracidatori i Filosofan-
ti del secolo) rinunziavano al Matrimonio | e
alla Societa degli uomini , per liberarsi dall’ im-

ba-

(1) Parph. de vira Pirag,
(3) Trattato degli Stud, 0 4

ToMmo XI.
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barazeo degli affari, e dalle- tentazioni che sa.
no inevitabili nel commercio_del. mondo ;. per
pregare, cio¢ contemplare la grandezza di Dio,
meditare i suoi benefizj , e i precetti della san.
ta: sua Legge e purificare il lor cuoré . Tutta
il loro studio era la Morale , cioé a dire la
pratica delle vireh 3onon si  disputaya , non si
disprezzava alcuno , e appena si parlava . As
coltavano .con docilith le istrpzioni de’ loro. An.
ziani: parecchi non sapevano neppir leggere 5
e meditavano la Scrittura sulle lezioni che ave.
vano, sentite. Si nascondevano dagli uomini , Pt
quanto potevano, - non cercando ‘che di ‘piaces
re a Dio, Lasola fama delle loro. virtd , e
spesso de* lor miracoli gli faceva conoscere ; e
noi non sapremmo neppure per la maggior par-
te, che essi fossero stati al mondo; se Dio nof
avesse suscitati dei cariosi-( v), come Rufino,
e Cassiano , che sono andati a cercarli nel fon.
do delle loro: solitudini ; e gli han sforzati a
parlare.

Del restante non possono esser sospetti di
alcuna specie d'interesse. Si riducevano a una
estrema ' poverta ; guadagnavano col < lavoro il
poco , che dor bisognava per vivere ;e degli
avanzi facevan limosina. Taluni avevano delle
ereditd, che coltivavano colle proprie mani: ma

i ph

-
uis
*

(1) Hist. 1. XX, n, 3
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i p’ﬁ perfetti temevano, che I"amminiscrazies
ne delle masserie, e delle rendite non gli fa-
cesse ricadere nell' imbarazzo degli affari | che
avevano abbandonate ; e ‘preferivano  lavord
semplici ; e sedentarj per vivere alla giornata .
Talvolta ricevevano delle limosine per supplire
alla tenuita de’loro guadagni: non vedo per al-
tro, che ne dimandassero. Erano fedeli alle os.
servanze , e consideravano come ‘esseriziali 14
stabilitd ; ed il lavoro delle mani. Ciaséun Mo-
naco stava attaccato alla sua Comunitd | e cias-
cun . Andeoreta alla sua Cella,; sémpre | che ra:
gioni ‘ben forti non gli “costringessero a uscir-
nie: iperché milla ¢ tanto eontrario alla oragzio<
fie: perfecta , edalla puritd del cuore | che si
ran ‘propostay; quanto la leggerezza | € la curio-
sitd (1) Nelotener lontana fa moltitudine da®
pensieri . ed in. reidere la loro anima stabile ;
e-tranquilla s prendevano una tal cura | che
schivavano “fino i lmoghi 'di’ bella vista ; e le
piacevoli abitazioni; e se la passavano la meg-
gior parte del tempor rinserrati nelle loro cel.
lettes Stimavano: necessasio il lavoro | non so.
lo per ron essere di aggravio ad alcano ; ma
anco per conservare I'umiltd | e per fuggire Iz
foja ple

Le comunity erano numerose ( 2 ), e si

ave-

(1) Cassi. Coll. 24 Ist. XX, n, 6,
(2) S, Basil, reg. fus, o, 35. °
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aveva per massima di non moltiglicitle i nd
medesimo luogo ; st per la difficolty di trovar
superiori; come anco per ischivare la gelosia
e le divisioni . Ogni Comunit¥ era governata
dal sno Abate; e talvolta vi era un Superior
Generale che aveva la soprintendenza a mol
Monasterj ; sotto il nome di Esarco , di Archi-
mandrita; o altro simile: erano perd tutti sot.
to la giurisdizione de’ Vescovi; e in allora non
si. parlava di esenzione. I Monact non facéva.
no un Corpo a parte distinto da quelto de’Se-
colari, e del Clero, senza passare dall’ nno alf
altro., Era cosa ordinaria il prendere I pitt san.
ti tra. Monaci ; per farli Sacerdoti ; e Chierici ;
I Monasterj erano un fondo  in cui i Veseovi
erano sicuri di trovar soggetti eccellentis e gli
Abati preferivano di buon grado il vantaggio
generale della Chiesa al particolare della loro
Comunitd (1). Tali erano i Monaci tanto ce.
lebrati da S. Gio. Grisostomo, da §. Agostino
€ da tutti i padri; ed il loro istitato ha con-
tinuato, come si vedry in seguito, per molti
secoli a cagione della sua puritd~ Tra essi prin-
cipalmente si conservd la pratica della piet
pitt sublime, e descritta negli Autori i pitvan.
tichi dopo gli Apostoli ( 2 ), come nel libro
P del

e

Cr) 1st, 1. XIX. n. 8. 0. 17,
€3) Ist, 1, 2. n, ¢4, ). IV, 4%
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del Pasttire; e in Clemente Aléssandtino , spe.
cialmente nella descrizione , che questi fa del
wero contemplativo, da esso chiamato Gauostico.
Questa pietd interiore, che sul principio era
pily comune tra’ Cristiani, coll” andar | del tem-
po si rinserrd quasi tutta ne’ Monasteri . Un
giusto nunfero di ra/i Monaci, da prescriversi
da coloro, che Dio destina al governo dei po-
poli, ed alla protezione ; e difesa di S. Chiesa
sard sempre uno degli ornamenti della medest-
ma non meno, che di uno Stato cristiano.

Dopo -la disciplina ( prosiegue I' illustre
Scrittore ) ¢ (1) considetiamo anche la dottri:
na degli Antichi, st riguardo alla sua sostanza
eome alla 'maniera ; con cui s’ insegnava . La
dottrina “in sostanza € quella stessa , che noj
crediamo ; ed insegnamo al presente: avete po-
tuto vederla dagli estratti de’ Padri, che ho ri.
feriti; e la vedrete amcor meglio ; consnltando
in fonte le loro opetes.Essi hanno - primiera-
mente stabilita la. Monarchia | cicé ' Unith di
Principio si contro i Pagani,; avezzi ad imma-
ginarsi pid Deitd | corme ancora contro certi E-
retici quali erano i Marcioniti, e i Manichei,
che imbarazzati in trovar la cagione del male,
mettevano due principj indipendenti I uno dall’
alero, I'uno buono e 1'altre cattivo .

La

€ § X1




130

La Trinit & provata contro i SabeliiZn
gli Ariani, e t Macedoniani . Non 'gid che s
sia spiegato questo Misteto , chie ¢ incompren:
sibile alla nostra’ fiacca ragione ; ma si ¢ solo
mostrata la negessitd di- crederlo s E* certo ‘che
Gesit Cristo ¢ Stato semipre adorato da’ Cristias
it come loro Dio. Cid) si vede dalle Apologie
(2 ), dagliatti de'Martiri | ¢ ‘dalle testimos
nianze de’'Pagani medesimi; come dalla letterd
di Plinio a TrajMo , e dalle obbiezioni di Cel.
s0, e di GiulianoM"Apostata. E'certo altresi |
che i Cristiani' hamno sempre adoratg”nit ‘solo
Dio: Dunque Gesii Cristo ¢ urt Dio(stesso col
Padre Creatore dell"Universo . B’ certo plire !
che ‘Gesa Cristo & il Figlio ‘di Dio , € che uno
non pud essere insieme Padre , e f"igl':‘d, riguars
do' 4 se stesso ; il ‘che viend cofi gran forza dis
mostrato da Terculliano, contrd Prassea ! Se cou
st fosse; il discorsd d ‘Gest Cristo sarebbe as:
surdo, e insensato, aliovehé dice; ch” egli pro-
¢cede dal Padre, che if Padre; 1"ha fiandato ?
che il Padre, e lui non sono ¢hé una $ostanza .
Sarebbe fo stesso, che dire: lo'procedo da mie;
io ho mandato me stesso; io ed'io stamo una
sola sostanza. Non pud dunque darsi' a queste
parole altro senso ; se non dicendo ; che Gesy
Cristo ¢ una Persona distinta dal Padre | bén:

ché

() Ist. I, 1K m. 10 XV, 0. 45,
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ché sia il medesimo Dio. La sua antorith ba.
sta per farci credere; ch'ella ¢ cosi, quantun-
que non possiamo comprenderne il come,

Il Figlio, essendo Dio ,: deve esser perfet.
tamente eguale, e perfettamente simile al Pa.
dre, e cid & stato provato contro gli Ariani
altrimenti sarebbero due Dei: un grande e un
piccolo: e questo non sarebbe in effetto se nos
se ,una creatura , quantunque , perfetta voglia
supporsi , & sempre inferiore a quella , che o
da la Scrittura del Figlio di Dio, Contro |
Macedoniani, (1) che ammettevano la Divini-
ta del Figlio, e negavano quella dello Spirito
Santo , ¢ stato, mostrato., che lo Spirito Santo
procede. dal, Padre . ed ¢ mandato dal Padre
egualmente che il Figlio ; ma che Egli ¢ pet-
sona distinta dal Figlio, poiché in nessun luo-
go si dice, ch’Egli sia Figlio, o che sia gene,
rato. Egli ¢ pur nominato nella forma del bat.
tesimo : andate. battezzate in mome. del Padre
e del Figlio, e dello Spirito Santo. Dunque que-
sto ¢ una terza Persona, ma il medesimo Dio,

In tal guisa i Padri hanno provato il Mi.
stero della Trinita. Non con ragioni Filoscfi-
che , ma coll’ autorita della Scrittura , e della
Tradizione . Non con principj Metafisici , da’
guali si suol conchiudere , che Ia cosa debba

€s-

€r) Ist. L, XIV, n, 31. Athan, ad Serap,
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esser cosl ; ma colle parole espresse di Gesy
Cristo , e colla pratica costante di adorar il Fi.
glio assieme cpl Padre, e di glorificare lo Spi-
rito Santo assieme col Padre e col Figlio . E'
vero tuttzvolta, che hanno ragionato molto sos
pra tal mistero; perche a questo venivano sfor-
zati dagli Eretici, che impiegavano tutta la sot.
tigliezza dell’ umano discorso per rovesciaclo ,
Quindi nasce , che i Padri si sono spiegati in
varie guise, giusta la diversita delle obbiezio.
ni , che volevano sciogliere . Bisognava parlare
in una maniera co'Pagani, nell’altra cogli Ere-
tici, ed in maniere diverse con ciascun Ereti-
€0 in particolare: e questa diversitx di espres-
sioni, di coi i Padri hanno dovuto servirsi se
condo i tempi , e le congiunture , ha incitato
qualche moderno ad abbandonare con troppa
lepgerezza i Padri Anteniceni per cid che ri-
guarda la presente materia della Trinity. Cre-
do per altro di aver date ne' miei dieci primi

-

libri quelle notizie, che /bastano per giustifica, J

re a sufficienza questi Padrl,

FINE DEL TOMO UNDECIMO.
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